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Sono in uscita i primi libri su Papa Benedetto
XVI,  dopo la sua scomparsa  avvenuta il 31 dicembre
2022. Al loro interno contenuti inediti e di grande ri-
lievo spirituale. In uno di questi libri c’è la prefazione
di Papa Francesco. 

Il primo libro:
Il testamento spirituale

Si conoscerà tra pochi giorni il testamento spirituale
lasciato ai fedeli da Papa Ratzinger. La sua memoria è
infatti contenuta nel libro “Nient’altro che la verità”,
scritto dall’arcivescovo Georg Gänswein, suo segre-
tario fidato, per Piemme. La prefazione è stata scritta
da Saverio Gaeta, giornalista vaticanista.
“Rimanete saldi nella fede e non lasciatevi confon-
dere!” è il riassunto del suo lascito svelato in ante-
prima da alcune testate giornalistiche.

Il secondo libro:
prefazione di Papa Francesco

Dal 14 gennaio in libreria il volume della Lev “Dio è
sempre nuovo” che raccoglie (a cura di Luca Ca-
ruso) i pensieri spirituali di Benedetto XVI. Con la
prefazione, che qui pubblichiamo, di Papa Francesco.

“La capacità creativa di Benedetto XVI”
«La raccolta di pensieri spirituali che viene presentata
in queste pagine – scrive Papa Francesco – mostra la
capacità creativa di Benedetto XVI nel saper indagare
i vari aspetti del cristianesimo con una fecondità di im-
magini, di linguaggio e di prospettiva che diventano

Omaggio al Papa emerito
BENEDETTO XVI

3

In uscita 4 libri su Benedetto XVI
su testamento, ultimi pensieri, accuse
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uno stimolo continuo a coltivare il dono prezioso dell’accogliere Dio nella propria vita. Il modo
nel quale Benedetto XVI ha saputo far interagire cuore e ragione, pensiero e affetti, razionalità ed
emozione costituisce un modello fecondo su come poter raccontare a tutti la forza dirompente
del Vangelo».

“Un magistero fecondo nel tempo”
La profondità del pensiero di Joseph Ratzinger, «che si fondava sulla Sacra Scrittura e sui Padri
della Chiesa ci è di aiuto ancor oggi». «Quello di Benedetto XVI – prosegue Papa Francesco nella
prefazione di “Dio è sempre nuovo” – è e rimarrà sempre un pensiero e un magistero fecondo nel
tempo, perché ha saputo concentrarsi sui riferimenti fondamentali della nostra vita cristiana: anzi-
tutto, la persona e la parola di Gesù Cristo, inoltre le virtù teologali, ovvero la carità, la speranza,
la fede. E di questo tutta la Chiesa gliene sarà grata. Per sempre». 

Il terzo libro: le ultime riflessioni
A conclusione della sua vita Benedetto XVI ha acconsentito a raccogliere in un saggio le sue ultime
riflessioni su alcuni temi fondamentali della religione cristiana. Il saggio sarà pubblicato da Mon-
dadori con il titolo “Che cos’è il Cristianesimo”. Quasi un testamento spirituale e arriverà in li-
breria il 20 gennaio 2023.

Saggi inediti 
Il libro contiene i testi scritti dal Papa Emerito durante la sua permanenza nel Monastero Mater
Ecclesiae in Vaticano e contiene inoltre alcuni saggi inediti. Tra i molti temi anche alcuni capisaldi
del suo pensiero: l’importanza delle radici del cristianesimo, il dialogo tra le religioni, il rapporto
tra cristiani ed ebrei.

La natura e il legame con l’Italia
A questi argomenti, se ne affiancano altri meno noti che mettono in luce la grande umanità di Papa
Benedetto XVI come, ad esempio, il suo grande amore per la natura e il forte legame con il nostro
Paese dove Benedetto XVI ha trascorso gran parte della sua esistenza pur senza scordare l’amore
per la sua terra di origine.

Il quarto libro: I 10 anni da Papa Emerito
Il 25 gennaio arriva in libreria anche “Ratzinger la scelta. Non sono scappato” (Edizioni
San Paolo) del vaticanista Orazio La Rocca, con la prefazione del suo storico segretario, mon-
signor Georg Gänswein, in cui vengono ripercorsi e documentati i momenti salienti di questi
dieci anni da Papa emerito, dai primissimi giorni fino alla triste e dolorosa vicenda che ha
visto Ratzinger accusato di aver coperto un prete pedofilo quando era arcivescovo di Monaco
e Frisinga.  
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Veniamo al tempio con te, o Immacolata Ver-
gine Madre di Gesù, poiché ti rechi ad esso
proprio per farti seguire dai tuoi figli. Difatti

non sei tu ad aver bisogno di purificazione, ma ne ab-
biamo bisogno noi. Ti spingeva quello stesso Spirito

che poi spinse Gesù Dio al
Giordano, a comparire
peccatore e bisognoso del
battesimo di penitenza, e
tu ti infliggi un’umilia-
zione maggiore di quante
avrebbero potuto dartene
tutte le malizie umane e in-
fernali. Toccando l’infimo
dell’abbassamento  nella
stima degli uomini, tu toc-
casti il sommo del compia-
cimento nella stima di Dio;
e l’umiliazione del tuo ap-
parire una donna comune
cantava le più alte glorie
della santità e maestà di-
vina. 

Noi dunque abbiamo
recato la massima ingiuria

alla maestà della santità divina col volere comparire
santi in ogni virtù, noi sempre colpevoli o deficienti
in qualche cosa! E siamo incorsi in quella stessa ira
del Signore che svergognava i farisei per questa loro
e nostra ipocrisia! 

Ti preghiamo di riceverci con te, o Immacolata
Vergine Madre, per quanto indegni di aggiungerci a
te, come veramente peccatori in tutto, per l’amore di
colui che volle consumare il suo sacrificio tra due la-
droni, sebbene solo san Giuseppe sia degno di ac-
compagnarti. 

Noi ci consacriamo: 
• a combattere in noi

ogni ipocrisia di
santità; 

• a mettere in mostra
tutti i nostri difetti, fisici o morali, quando non
fosse di scandalo al prossimo; 

• alla più grande semplicità e integrità nelle nostre
direzioni spirituali; 

• al più diligente uso dei sacramentali; 
• alla comunione (possibilmente) quotidiana; 
• al più diligente uso delle sante indulgenze; 
• a raccomandarci alle preghiere di tutti; 
• a nasconderci alla conoscenza e stima del mondo; 
• alla maggiore umiltà e confidenza nelle relazioni

con il Signore; 
• alla pratica degli esami spirituali e generali; 
• ad accusarci sempre per primi e da noi stessi

anche pubblicamente se occorre; 
• a ricevere con gioia ogni critica o correzione da

chiunque, senza mai scusarci. 
Per le tue mani, o SS. Maria, volle Gesù per la

prima volta essere presentato e offerto al Padre; e in
ultimo sulla croce volle immolarsi al Padre, presentato
e offerto dal tuo cuore, Vergine Maria! Ne fossimo
degni anche noi! Facci degni di essere presentati e of-
ferti al Padre in ogni opera buona, in ogni cristiana sof-
ferenza, da te stessa, o Maria SS., in unione a Gesù,
come un’ostia sola di sacrificio alla divinità e sacra-
mento alle anime. Facci godere della tua presenza ogni
volta che offriamo il sacrificio della lode, delle opere,
del pentimento, il sacrificio della povertà, castità e ob-
bedienza religiosa, il sacrificio del Corpo e Sangue del
Signore, affinché tutto passi per le tue mani, per il tuo
cuore, e riesca impreziosito e gradito al Signore Dio
nostro! Amen. 

San Giustino Maria Russolillo

5
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Papa Francesco afferma che la guerra in Ucraina è
stata promossa da “scelte umane colpevoli”. “Ab-
biamo assistito all’insorgere di un altro flagello:

un’ulteriore guerra, in parte paragonabile al Covid-19”.
“Nessuno può salvarsi da solo. Ripartire dal Covid-

19 per tracciare insieme sentieri di pace” è il titolo del
Messaggio del Papa per la 56ma Giornata Mondiale
della Pace. 

Un messaggio duro ma anche di speranza, perché
l’umanità non resti ancorata alle sue miserie e senza me-
moria. Francesco consegnerà questo testo a ogni Capo
di Stato o personalità internazionale che visiterà il Vati-
cano nel 2023. 

1. Mantenere il cuore aperto di fronte
all’ingiustizia e alla sofferenza

La voce del Papa per sensibilizzare i leader, i fedeli
e la società in generale, usando le parole dell’apostolo
Paolo: “Nessuno può salvarsi da solo”.

“È un invito a restare svegli, a non rinchiuderci nella
paura, nel dolore o nella rassegnazione, a non cedere alla
distrazione, a non scoraggiarci ma ad essere invece come
sentinelle capaci di vegliare e di cogliere le prime luci
dell’alba, soprattutto nelle ore più buie”.

Per questo, nel suo Messaggio per la Pace 2023, il
Papa ha sottolineato che “anche se gli eventi della nostra
esistenza appaiono così tragici e ci sentiamo spinti nel
tunnel oscuro e difficile dell’ingiustizia e della sofferenza,
siamo chiamati a tenere il cuore aperto alla speranza”.

Francesco chiede di confidare nel fatto che Dio si
rende presente in ogni momento storico, “ci accompa-
gna con tenerezza, ci sostiene nella fatica e, soprattutto,
orienta il nostro cammino”.

2. Ricordare le contraddizioni
e le disuguaglianze risvegliate dal Covid-19

“Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel cuore della
notte”, scrive Francesco, segnalando che la pandemia
si è diffusa “destabilizzando la nostra vita ordinaria,
mettendo a soqquadro i nostri piani e le nostre abi-
tudini, ribaltando l’apparente tranquillità anche delle
società più privilegiate, generando disorientamento
e sofferenza, causando la morte di tanti nostri fratelli
e sorelle”.

Il mondo sanitario, ha ri-
cordato, si è mobilitato “per
lenire il dolore di tanti e per
cercare di porvi rimedio”,
come anche le Autorità po-
litiche, che hanno dovuto
adottare “notevoli misure in
termini di organizzazione e gestione dell’emergenza”.

La pandemia ha provocato effetti drammatici “nel
cuore di tante persone e famiglie”, con “risvolti non tra-
scurabili, alimentati dai lunghi periodi di isolamento e
da diverse limitazioni di libertà”.

Il Papa chiede di non dimenticare come questo
evento epocale abbia fatto “emergere contraddizioni e
disuguaglianze”. In particolare, “ha minacciato la sicu-
rezza lavorativa di tanti” e ha acuito il dolore dei lavo-
ratori informali e la solitudine, soprattutto “dei più deboli
e dei poveri”.

Tutte queste situazioni, tra sentimenti di “sconfitta e
amarezza” per gli individui e la società, che indeboli-
scono “gli sforzi spesi per la pace” e provocano “conflitti
sociali, frustrazioni e violenze di vario genere”.

In questo senso, ha affermato, la pandemia “sembra
aver sconvolto anche le zone più pacifiche del nostro
mondo, facendo emergere innumerevoli fragilità”.

3. È ora di mettersi in discussione,
di imparare, crescere e lasciarsi trasformare
Trascorsi tre anni, è arrivato il momento – secondo

il Papa – “per interrogarci, imparare, crescere e lasciarci
trasformare, come singoli e come comunità; un tempo
privilegiato per prepararsi al ‘giorno del Signore’”. “Dai
momenti di crisi non si esce mai uguali: se ne esce o mi-
gliori o peggiori”, ha aggiunto.

Per questo chiede: “Quali nuovi cammini dovremo in-
traprendere per abbandonare le catene delle nostre vecchie
abitudini, per essere meglio preparati, per osare la novità?
Quali segni di vita e di speranza possiamo cogliere per an-
dare avanti e cercare di rendere migliore il nostro mondo?”

Francesco ha spiegato che “abbiamo tutti bisogno gli
uni degli altri”, e che “il nostro tesoro più grande, sep-
pure anche più fragile, è la fratellanza umana”, per cui
“è urgente” “promuovere insieme i valori universali”.

Papa Francesco

5 sentieri di pace per il 2023

� EDITORIALEIl magistero di Papa Francesco
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Poi la critica mordace al razionalismo tecnologico:
“Abbiamo anche imparato che la fiducia riposta nel pro-
gresso, nella tecnologia e negli effetti della globalizzazione
non solo è stata eccessiva, ma si è trasformata in una in-
tossicazione individualistica e idolatrica”.

Ha poi ribadito la “garanzia auspicata di giustizia, di
concordia e di pace”, e ha segnalato che “squilibri, ingiu-
stizie, povertà ed emarginazioni alimentano malesseri e
conflitti”. Ovviamente, tutto questo genera “violenze e
anche guerre”.

Dall’altro lato, ha indicato alcuni aspetti positivi di
questa pandemia: “un benefico ritorno all’umiltà; un ri-
dimensionamento di certe pretese consumistiche; un
senso rinnovato di solidarietà che ci incoraggia a uscire
dal nostro egoismo”.

Il Papa invita anche a porre al centro la parola “in-
sieme”, perché “è insieme, nella fraternità e nella soli-
darietà, che costruiamo la pace, garantiamo la giustizia,
superiamo gli eventi più dolorosi”.

4. Non smettere d’imparare sulla pandemia
e ora sulla guerra

Dopo la pandemia, il Papa segnala che “abbiamo as-
sistito all’insorgere di un altro flagello: un’ulteriore
guerra, in parte paragonabile al Covid-19, ma tuttavia
guidata da scelte umane colpevoli”.

“La guerra in Ucraina miete vittime innocenti e dif-
fonde incertezza, non solo per chi ne viene direttamente
colpito, ma in modo diffuso e indiscriminato per tutti,
anche per quanti, a migliaia di chilometri di distanza, ne
soffrono gli effetti collaterali – basti solo pensare ai pro-
blemi del grano e ai prezzi del carburante”.

“Di certo, non è questa l’era post-Covid che spera-
vamo o ci aspettavamo. Infatti, questa guerra, insieme a
tutti gli altri conflitti sparsi per il globo, rappresenta una
sconfitta per l’umanità intera e non solo per le parti di-
rettamente coinvolte”.

“Mentre per il Covid-19 si è trovato un vaccino, per la
guerra ancora non si sono trovate soluzioni adeguate. Cer-
tamente il virus della guerra è più difficile da sconfiggere
di quelli che colpiscono l’organismo umano, perché esso
non proviene dall’esterno, ma dall’interno del cuore
umano, corrotto dal peccato (Vangelo di M.7,17-23)”.

5. Lasciarsi cambiare il cuore dall’emergenza
Il Papa esorta a “lasciarci cambiare il cuore dal-

l’emergenza che abbiamo vissuto, di permettere cioè

che, attraverso questo momento storico, Dio trasformi i
nostri criteri abituali di interpretazione del mondo e della
realtà”.

“Non possiamo più pensare solo a preservare lo spa-
zio dei nostri interessi personali o nazionali”, ha affer-
mato, esortando a lasciar entrare la “luce del bene
comune, con un senso comunitario, ovvero come un
‘noi’ aperto alla fraternità universale”.

“Non possiamo perseguire solo la protezione di noi
stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per la guarigione
della nostra società e del nostro pianeta, creando le basi
per un mondo più giusto e pacifico, seriamente impe-
gnato alla ricerca di un bene che sia davvero comune”.
Questo vuol dire creare le basi “per un mondo più giusto
e pacifico”. 

In questo contesto, il Pontefice insiste sul fatto di non
dimenticare “le tante crisi morali, sociali, politiche ed
economiche”, perché queste crisi “sono tutte intercon-
nesse”. Bisogna affrontare le sfide “con responsabilità e
compassione”.

Il Papa ha anche invitato ad assicurare la “garan-
zia della salute pubblica per tutti” e a “promuovere
azioni di pace per mettere fine ai conflitti e alle
guerre che continuano a generare vittime e povertà”,
come anche ad “attuare chiare ed efficaci misure per
far fronte al cambiamento climatico; combattere il
virus delle disuguaglianze e garantire il cibo e un la-
voro dignitoso per tutti, sostenendo quanti non hanno
neppure un salario minimo e sono in grande diffi-
coltà”.

“Lo scandalo dei popoli affamati ci ferisce. Abbiamo
bisogno di sviluppare, con politiche adeguate, l’acco-
glienza e l’integrazione, in particolare nei confronti dei
migranti e di coloro che vivono come scartati nelle no-
stre società”.

Il Papa ha concluso le sue riflessioni sperando che
“nel nuovo anno possiamo camminare insieme facendo
tesoro di quanto la storia ci può insegnare”, e ha espresso
i suoi auguri “ai Capi di Stato e di Governo, ai Respon-
sabili delle Organizzazioni internazionali, ai Leaders
delle diverse religioni”.

“A tutti gli uomini e le donne di buona volontà
auguro di costruire giorno per giorno, come artigiani
di pace, un buon anno! Maria Immacolata, Madre di
Gesù e Regina della Pace, interceda per noi e per il
mondo intero”.

7
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Il brano che più di tutti ci sollecita a riflettere sulla
vocazione i Matteo rimane attuale gi più che mai:
come comportarsi con i peccatori? Come fare sco-

prire ai peccatori la loro vocazione? Il brano della chia-
mata di Matteo sembra scritto apposta per rispondere
a questa domanda. La chiesa è composta da giusti che
sono usciti dal peccato, che si sono convertiti; ma con
coloro che sono ancora legati al peccato per vari motivi,
come comportarsi? Il Vangelo di Matteo ci dice: guarda
a Gesù e comportati come lui con i peccatori.

I versetti ultimi del brano precedente alla chiamata
di Matteo terminano dicendo che un peccatore-parali-
tico se ne andò a casa sua guarito. Il suo peccato era
reso evidente dalla paralisi che lo bloccava a letto. La
remissione dei suoi peccati da parte di Gesù coincise
col suo alzarsi dal letto e nell’andare a casa.

Nel presente brano, il versetto 9, ci parla di un altro
peccatore, anzi, di un pubblico peccatore, il quale era
“seduto” cioè, bloccato al tavolo a contare i soldi delle
tasse. In Luca 5, 27 questo tizio lo si chiama “pubbli-
cano”, cioè pubblico peccatore, per due motivi: perché
riscuoteva le tasse (nessuno è amato per questo lavoro);
e perché lo faceva al servizio dei Romani che occupa-
vano la Palestina. Romani: oppressori e pagani.

Per questo motivo, i pubblicani, non potevano te-
stimoniare in tribunale, né amministrare la giustizia,
né tantomeno partecipare al culto divino nel tempio
o frequentare la sinagoga. Erano, quindi, privati di
tutti i diritti civili e soprattutto religiosi. Gli esattori
delle tasse, come lo era Matteo, erano malvisti da tutti,
e considerati alla stregua di una prostituta e di
un’adultera.

Come comportarsi
con gente così?

Sempre al versetto 9,
è utile notare che l’evan-
gelista Matteo chiama
questo esattore con l’ap-
pellativo “uomo”: Gesù passando vide “un uomo”.
Per Marco, Gesù passando vide una persona di

nome Levi; e per Luca, Gesù vide “un pubblicano”.
E’ logico che Matteo scorge un quel pubblico pecca-
tore, un rappresentante dell’umanità. L’insieme degli
uomini, per Matteo, non è dissimile da quell’uomo che
è seduto a contare i soldi delle tasse.  Sicuramente egli
vede e sente che ogni uomo è e deve sentirsi peccatore.
Ma egli poi sottolinea la sua personale chiamata da
peccatore: “un uomo chiamato Matteo”. E’ il verbo
della vocazione e lui, da peccatore, sente di potersi de-
finire “chiamato”.

C’è un altro particolare che vorrei sottolineare.
L’evangelista Matteo chiama quell’uomo seduto al ta-
volo delle tasse, col nome di Matteo, ma gli altri due
evangelisti, col nome di Levi. Chi avrà ragione? Forse
Marco e Luca avrebbero fatto bene a precisare, come
già fecero con Simon Pietro, che Matteo aveva due
nomi e che, quindi era la stessa persona di Levi. Co-
munque  sia, il racconto della vocazione di Matteo, ci
mostra la straordinaria indipendenza di Gesù davanti
alle barriere che gli uomini di religione, scribi e farisei,
avevano posto nei confronti dei peccatori. Egli passan-
dogli accanto, dice a Matteo: “Seguimi”. E Matteo
senza farsi tante domande, come dice Luca: “Lasciata
ogni cosa, alzatosi, lo seguì”. Né Andrea, né Pietro, né
Giacomo né Giovanni lasciarono il loro mestiere, forse
perché non si trattava di un lavoro peccaminoso.

Matteo però a quel tavolo della imposte non si sie-
derà più. Il testo greco di Luca lo dice in modo marcato:
Matteo, buttando per terra ogni cosa (Kata-lipòn), si
alzò ( il verbo greco è: anastàs che è il verbo che indica
la Risurrezione di Gesù da morte; quindi anche Matteo

P. Claudio De Caro sdv

La VOCAZIONE
di MATTEO (Matteo 9,9-13)
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era in uno stato di morte e la parola di Gesù “Seguimi”,
lo risvegliò per la vita).  Una volta risorto, Matteo si
mette a seguire Gesù, cioè a mette i piedi dove li met-
teva il Maestro, come dovrebbe essere tradotto alla let-
tera il verbo della sequela.  L’evangelista ci suggerisce
l’idea che Matteo sia diventato la sua ombra. Seguire
Gesù è il senso nuovo che acquista la vita di Matteo.

Un altro partricolare significativo: Gesù va a casa
di Matteo?  Matteo salta questo particolare, ben evi-
denziato, invece, da Luca 5, 29.

Al versetto 10, Matteo dice che “Gesù sedeva a
mensa in casa”. In casa di chi? Da Matteo non lo sap-
piamo, ma è logico pensare con Luca e Marco, che
Gesù era in casa di Matteo stesso, dato che lì si trovano
i suoi colleghi di lavoro, cioè, i pubblicani e i peccatori.
Una domanda: perché Matteo li invitò pur sapendo di
accumulare accuse su accuse contro Gesù da parte dei
farisei? Probabilmente perché anche i suoi amici aves-
sero modo di incontrare Gesù che aveva dato nuovo
senso alla sua vita.

Sempre al versetto 10, si dice che questi poco-di-
buono “si misero a tavola con Gesù e con i suoi disce-
poli”. Matteo ci mette davanti ad una piccola Chiesa
dove i giusti siedono accanto ai peccatori e Gesù non
rifiuta di stare con loro. Per partecipare degnamente
all’Eucarestia non ci è richiesto di essere giusti, bensì
di riconoscere i nostri peccati, come facciamo all’inizio
di ogni Messa. Ci accostiamo alla Comunione dicendo:
“Signore, non sono degno”. Perché se ci sentissimo
degni, non andremo a ricevere un dono, l’Eucarestia,
ma il giusto salario meritato dal compimento delle no-
stre opere buone.

Ci sarà sempre nella Chiesa gente come i farisei che
guarda più al suo essere giusti e meno a colui che ci fa
giusti e dirà: “Perché il Maestro mangia assieme ai
pubblicani e ai peccatori?”. (versetto 11). Chi pensa
che tutto si debba meritare con le buone opere, non può
capire che Gesù, il Figlio di Dio fatto Uomo, si sieda a
tavola con gente che tutti conoscono come peccatori,
cioè in opposizione a Dio. Un maestro come Gesù che
da’ cattivo esempio non può venire da Dio.

Al versetto 12, Matteo riporta la risposta di Gesù
che resterà sempre valida anche per la Chiesa e che ri-

sponde alla domanda: come dobbiamo comportarci
con i peccatori, come farli di nuovo tornare giusti e ren-
derli capaci di compiere il bene? Gesù sa perfettamente
che i suoi commensali sono dei peccatori, come lo
sanno tutti. Cos’è più utile fare per loro: isolarli, star-
sene alla larga, oppure incontrarli, amarli, curarsi di
loro?

Gesù dice di se stesso: io sono un medico e il me-
dico corre per i malati e non per i sani. Frase che Gesù
ripeterà più sotto mettendo al posto di “malati”, pec-
catori e al posto di “sani”, giusti. Tra queste due frasi,
il solo Matteo riporta la citazione di Osea 6, 6 : “Mise-
ricordia voglio, dice il Signore e non sacrifici”. Nel
caso del paralitico, nel racconto precedente, gli scribi
si meravigliarono che gesù rimettesse i peccati in nome
di Dio, senza chiedere come contropartita l’espiazione.
Qui, Gesù domanda rivolgendosi ai farisei: l’esperienza
cosa vi dice, anche leggendo i libri dei profeti: si ottiene
forse che l’uomo diventi giusto imponendogli un sa-
crificio o non piuttosto dimostrando a lui amore, com-
prensione e tenerezza?

Gesù conclude che solo l’amore e la misericordia
di Dio fanno tornare giusto l’uomo peccatore. Noi tutti
che siamo peccatori, sentiamo che possiamo rialzarci,
perché proviamo l’amore di Dio. Non i sacrifici e le
espiazioni, ma la scoperta che Dio ci ama e ci usa mi-
sericordia, ci reca la guarigione, da’ nuovo senso alla
nostra esistenza.

In tal caso si scopre che il male, il peccato non è la
sconfitta del bene, ma luogo di un bene maggiore. Fi-
nisce la religiosità che si esprime in un sacrificio o
nell’espiazione dell’uomo verso Dio e inizia la conver-
sione, l’amore come risposta all’amore di Dio.

Matteo, siccome sta parlando della sua conversione,
sembra dire: io non fui chiamato a seguire Gesù perché
ero già convertito, buono e onesto; ma sono diventato
buono ed onesto e convertito quando Gesù si è chinato
su di me e mi ha amato, e mi ha chiamato a seguirlo.

Gesù è il nostro medico: egli sta accanto a noi pec-
catori; la sua vicinanza è la nostra medicina. E allora
non ci sta peccato che possa impedire a qualcuno,
anche ultimo tra gli ultimi, che non possa sentirsi chia-
mato ed amato da Dio.

9
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Nel bimestre Gennaio-Febbraio 2023, trala-
sciando – non perché non-importanti – gli
strascichi conclusivi delle festività del

Tempo di Natale, il ritmo della quotidianità del primo
periodo del Tempo Ordinario è squarciato dalla luce
della Candelora – La Presentazione di Gesù al Tem-
pio (che cade il 02.02.2023).

Dopo la presentazione ai pastori e ai Magi, c’è, fi-
nalmente, la presentazione ufficiale di Gesù al popolo
cui fu data la legge, il tempio e la profezia. 

Maria e Giuseppe portano il Bambino a Gerusa-
lemme per presentarlo al Signore e, secondo la prassi
liturgica del tempo, offrono a Dio quella che era con-

siderata l’offerta dei poveri: due tortore.
È da notare che:

• All’annuncio degli angeli, sotto il cielo stellato,
c’erano solo i pastori con la loro umiltà e sem-
plicità, che non sapevano – e nemmeno im-
maginavano – quello che veniva loro
annunciato e che stava per accadere.

• Sulla soglia del tempio, poi, c’erano ad ac-
coglierlo solo due anziani, Simeone e Anna, che
– dice Luca – erano in attesa (Lc 2, 25. 38). 
È proprio vero quello che ha detto nella sua teo-

logia mistica Simone Weil1: “… le cose più impor-
tanti del mondo non vanno cercate, vanno attese;
esse accadono”. L’importante è coglierle ed acco-
glierle, perché “il granello infinitesimale d’amore
divino gettato nell’anima può crescere a piacimento
e portare frutti”, se innaffiato dalla gioia della sor-
presa e concimato dalla tensione dell’attesa.
“Quando sorpresa e tensione rendono l’uomo di-

scepolo e pronto, il maestro arriva!”
In tutto questo, però, c’è da chiedersi: … e i sa-

cerdoti? … dove sono i sacerdoti ed i leviti?
Non è banale notare, ancora, che non sono i sa-

cerdoti ad accogliere il bambino, ma gli umili e sem-
plici pastori e i due anziani laici; sono tutte persone
che non ricoprono nessun ruolo ufficiale, ma 

–   i pastori – sono semplici, accoglienti e, soprat-
tutto, attenti alla parola degli angeli;

–  i due anziani – sono due innamorati di Dio. 

10
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Il vecchio Simeone:
un assetato di Dio

Diac. Giorgio Cevenini

«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a
tutti i popoli:
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».       (Lc 2, 29-32)

Autotrace – tratto da: M.I. RUPNIK, 2012,
mosaico Cappella dell’infermeria della Compagnia

di Gesù, Roma.

1Simone Adolphine Weil (Parigi, 03.02.1909 – †Ashford, 24.08.1943) è stata una filosofa, mistica e scrittrice francese.
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… e i sacerdoti? … e i leviti? I sacerdoti e i leviti,
invece, erano troppo attenti al bruciare degli incensi
nelle liturgie ed al tintinnio delle monete, che cade-
vano nelle 13 “trombe”2 delle offerte al tempio, per
accorgersi ed accogliere un bambino. I pastori, resi
pronti alla novità di vita dalle sofferenze, e i due an-
ziani laici, tesi a schiarire gli occhi dello spirito velati
dalla vecchiaia fisica, erano – a differenza dei sacer-
doti/leviti – accesi dal desiderio di Dio; il loro cuore
ardeva. 

E, qui, a proposito di clericalismo e di sinodalità –
di cui ormai Papa Francesco va riempendo (Grazie a
Dio!) ogni dove – il senso del Vangelo è chiaro: Gesù
non appartiene all’istituzione! non è né dei sacerdoti
e né dei leviti, ma è dell’umanità, degli umili, dei po-
veri. È Dio che ha scelto di incarnarsi nelle creature,
nella vita che soffre, nella vita che finisce, nella vita
che fiorisce, e non il viceversa! Gesù, è di chi si lascia
incantare dalle sue parole; è di chi è, e vuole essere,
attento alle sue necessità d’incontro con tutti gli altri. 

Uno degli anziani, è Anna, la terza profetessa del
Nuovo Testamento, che, come Elisabetta e Maria, è
attenta a cogliere i segni della presenza di Dio tanto
che “loda Dio e parla del bambino a quanti erano
in attesa della redenzione di Gerusalemme” (Cfr. Lc
2,38).

L’altro anziano è il vecchio Simeone: un asse-
tato di Dio! Al pari di Giuseppe, è un “sognatore”
che, come i pastori, crede agli angeli; ed è tale la sua
gioia e sorpresa, che culmina nel prorompere nel

“Nunc dimittis”! (Lc 2,22-40). 
Simeone3 è un ebreo anziano al quale era stato

profetizzato che non sarebbe morto finché non avesse
visto il Messia; si profonde in una preghiera di rin-
graziamento suscitata in lui dal prendere in braccio
il bambino Gesù presentato al tempio da Maria e
Giuseppe.

Il “Nunc dimittis” è il canto che si prega nella
compieta, ultima “ora canonica” della Liturgia delle
ore del giorno: nella notte che inizia – forti in Gesù e
accompagnati da Maria4 – si innalza l’inno di vittoria
sulla notte (sulla morte). Il cristiano, come Simeone
difronte alla notte della sua vita, all’avvicinarsi delle
ombre della notte (figura della morte), è sazio della
sua vita in Cristo. Ora, può ritirarsi, soddisfatto del
giorno di vita che gli è stato donato: ha visto il Sal-
vatore. Ora, l’addormentarsi per il cristiano – e per
Simeone, lo sciogliersi della vita – può avvenire in
pace. 

L’ineluttabile, che prima angustiava, può ora av-
venire nella gioia. La paura della morte (figurata
dalle ombre della notte) – la paura stessa di Dio che
è vita! – si dissolve come nebbia al sole. Ora l’uomo
vecchio, al limite dei suoi giorni, non è più sotto l’in-
cubo dalle ombre della morte, ma abbraccia nelle
sue ossa secche colui che dà la vita. Solo l’incontro
con lui può sanarci dal veleno della morte. L’evento,
prima tragico perché distruzione di tutto, ora diventa
nostalgia di un ritorno. Gli occhi di Simeone non ve-
dono più le tenebre davanti a sé, ma l’aurora della

2 In Mc 12, 38-44, il racconto dell’obolo della vedova si svolge nell’atrio del tempio, dove erano erette 13 “trombe”,
o “cassette a forma di imbuto”, per le offerte (vedi anche Gv 8, 20), suddivise secondo le intenzioni degli offerenti.
Probabilmente lo scopo e l’entità dell’offerta dovevano essere comunicati al sacerdote incaricato.
3 Secondo la tradizione della Chiesa Ortodossa, si vuole che Simeone sia stato uno dei 70 (72) traduttori della
“Septuaginta” (“Bibbia dei settanta”), che, al momento della traduzione del passo di Isaia 7,14 – “Il Signore vi darà
un segno./ Ecco: la vergine concepirà e partorirà/ un figlio, che chiamerà Emmanuele" – abbia esitato, e che,
allora, gli sia apparso un angelo che gli predisse che non sarebbe morto fino a che non avesse visto il Messia
nato da una vergine. Se questa tradizione fosse vera, al momento della presentazione di Gesù al tempio, Simeone
avrebbe avuto quasi trecento anni.
4 “O Vergine …/ Metti la tua mano sui miei occhi, …/Metti la tua mano sulla mia fronte, …/Metti la tua mano sul
mio cuore./Lui solo vegli sempre/e ridica al suo Dio/un amore eterno” (tratto da: Preghiera della sera a Maria S.S.).
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vita, “la salvezza” di Dio (v. 30). Solo chi incontra
Gesù salvatore può morire in pace, avendo vissuto
anche in pace.

Nell’immaginario collettivo, la “salvezza” è ban-
chetto, è sazietà; e, infatti, Simeone sente con sorpresa
la “sazietà di vita”, ed è per questo che prorompe nel
suo cantico. È la stessa sorpresa di uno che, affamato
davanti a una porta chiusa, dietro alla quale imma-
gina un abisso di tenebra, all’aprirsi della porta vede,
invece, una sala illuminata, con uno splendido ban-
chetto imbandito. … è la stessa “sorprendente e sod-
disfacente” scena descritta dal poeta5 quando dice:

“Avite ntiso maie
Miseria e nubilta’?
Ve ricurdate quanno Sciosciammocca
e chili’ ati stracciune,
con l’acquolina in bocca
guardano ncopp’ ‘a tavula ‘e mangià
chella bella zuppiera ‘e maccarune? … 
Non vi dico altro. Pe’ quase mez’ora
ato nun se sentette
(mmiez’ a tutta sta gente
ca mangiava, bbeveva,
e sciglieva a piacere)
ca ‘o rummore d’ ‘e piatte e d’ ‘e furchettee’
e ‘o drì ndrì d’ ‘e buttiglie e d’ ‘e bicchiere.

E, come il poeta ha detto – “mmiez’ a tutta sta
gente/ ca mangiava, bbeveva,/ e sciglieva a piacere”
– la salvezza non è solo per Israele, è preparata da
Dio “in faccia a tutti i popoli” (v. 31). È luce per tutte
le genti che siedono nelle tenebre e nell’ombra di
morte (1,79; cfr. Is 42,6; 49,6). Questa è la gloria di
Israele (v. 32), che santifica il nome di Dio e river-
bera sul proprio volto la gloria del suo volto.

Simeone, nella sua preghiera, pronuncia tre parole
che caratterizzano, fin dall’inizio, la venuta di Gesù
e che ancora oggi sono attuali e ci scuotono dal nostro
torpore spirituale: CADUTA – SEGNO DI CONTRADDI-
ZIONE – RISURREZIONE.

! CADUTA – è la fine dell’uomo vecchio con le
sue ombre, con la sua vita insufficiente, con la
sua vita destinata alla morte; è la fine del mio
mondo fatto di maschere e di bugie; è la fine
di una vita illusa.
! SEGNO DI CONTRADDIZIONE – è Lui il segno che
contraddice le nostre vie con le sue vie, i nostri pen-
sieri con i suoi pensieri (Cfr. Is 55,8); contraddice
la falsa immagine che nutriamo di Dio con il volto
inedito di un “Abbà” dalle grandi braccia e dal
cuore di luce; è Lui che è segno di contraddizione
di tutto ciò che contraddice l’amore.
! RISURREZIONE – Per Lui nessuno è dato per per-
duto; nessuno è dato finito per sempre; è sempre
possibile ricominciare ed essere nuovi. È Lui che
ogni volta tende la mano e dice: “talità kum!” (Cfr.
Mc 5,21-43) – “alzati amico mio!” – giovane o vec-
chio che sei, alzati, levati, sorgi, risplendi, riprendi
la strada e la lotta!

Dunque, la “Candelora”:
! Festa della presentazione – Il bambino Gesù è
portato al tempio, davanti a Dio, perché non è sem-
plicemente il figlio di Giuseppe e Maria, ma,
prim’ancora, è figlio di Dio! 
! Festa dell’illuminazione – È la metafora
nostra; è la metafora dei nostri figli! Kalil
Gibran in una sua poesia dice: “i vostri figli
non sono vostri … Essi non provengono da voi,
ma attraverso di voi”! appartengono a Dio.
Ecco l’illuminazione: Tutti apparteniamo a
Dio. Ognuno di noi è chiamato a porsi davanti
a Dio per farsi illuminare sul chi è e sul perché
della sua vita. La paura di una vita illusa,
della saccenza del saper come vivere e della
corsa a possedere (che è corsa verso la morte)
sono il prezzo del “non porsi davanti a Dio”
per quello che si è, cioè come figli che tutto
attendono dal Padre e tutto accolgono con
stupore per gli accadimenti d’ogni giorno.

LEGGERE LA BIBBIA

5 Salvatore di Giacomo – “Lassammo fa' ‘a Dio”.
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“Ascolta, Israele!”. Ascolta, se
vuoi essere libero. “La Verità vi
renderà liberi”1, se non conosci

la Verità, che è la Parola di Dio, non potrai mai
scegliere liberamente.

Israele significa “forte con Dio”, ed è il
nome che, dopo un misterioso combatti-
mento, il Signore attribuisce a Giacobbe,
che invece vuol dire “prevaricatore”. La
Genesi racconta2 che Giacobbe, dopo
un’intera notte di lotta,  capisce che sta
combattendo con Dio e che non può vin-
cere. Quindi decide che gli conviene chie-
dere la sua benedizione. “Qual è il  tuo
nome?”, domanda allora il Signore. “Gia-
cobbe!” risponde lui. Il nome indica l’es-
senza di una persona. Rispondere
“Giacobbe” significa dire: “Sono un pre-
varicatore! (un ‘imbroglioncello’, diremo
noi)”. Solo a questo punto Dio elargisce la
sua benedizione, quando Giacobbe ha ca-
pito la lezione: “Bene, hai conosciuto la
tua debolezza, d’ora in poi non ti chiame-
rai più Giacobbe. Israele sarà il tuo nome.
D’ora in poi non ti  appoggerai più su te
stesso, ti appoggerai in Dio”.

Lungo il cammino della vita ognuno di noi è
chiamato a riconoscere la sua debolezza.
Ognuno di noi sta in realtà lottando con Dio per
tante cose che non accetta. E’ necessario impa-
rare ad amare! Per questo le parole seguenti
vanno poste come segno sui propri polsi, in
mezzo ai propri occhi, sugli stipiti della casa e
sulle porte3. Pronunziandole al mattino per
chiedere la forza di adempierle e ripetendole la
sera per chiedere perdono di non esserci riu-
sciti, in un continuo cadere e rialzarsi.

“Amerai il Si-
gnore Dio tuo con
tutto il tuo cuore”.
Amerai il Signore
correggendoti nella tua affettività, negli affetti
morbosi in cui confidi, trasformandoli in idoli,
e in cui poni la tua sicurezza. La tua sicurezza
viene da Dio, non dall’uomo quando diventa
un idolo, né dal tuo lavoro quando questo di-
venta un idolo, né dal tuo conto in banca, che
per la maggior parte degli uomini è l’idolo
degli idoli. Il pane Dio lo dona ai suoi amici
nel sonno4! Ricorda: il tuo tesoro è là dove ri-
posa il tuo cuore5! Purtroppo dobbiamo rico-
noscere che troppo spesso riposiamo solo
rimirando il conto in banca.

“Lo amerai con tutta la tua mente”. Ame-
rai il Signore tuo Dio nella tua storia, nella tua
condizione di vita. Impara ad avere discerni-
mento sulla tua storia, su quello che non ac-
cetti! Riappacificati con la tua storia. E’
proprio lì che ti si sta mostrando l’amore di
Dio, nella storia concreta tua e della tua fami-
glia, nella tua sofferenza, nella tua croce. E
quando alla fine vedrai come la mano di Dio
ha saputo guidarti, per il tuo bene, nella soffe-
renza della croce che vivi, allora scoprirai che
quella croce è diventata gloriosa: la sofferenza
non è mai fine a se stessa.

“Lo amerai con tutte le tue forze”. “Ame-
rai il Signore tuo Dio con tutte le forze” è
amarlo con il lavoro e quindi con il denaro che
è frutto del tuo lavoro. E’ necessario provarsi
sull’attaccamento ai beni, al denaro, che in
fondo è quello che agli occhi del mondo ti dà
gloria, potere. Siamo solo amministratori di
beni che non ci appartengono e che non ci pos-

A cura di Vincenzo Topa

SHEMA’
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siamo portare lassù. Il denaro ti fa sentire, per
quanto in modo inconscio e primitivo, amato,
perché pensi di poter comprare l’amore. Il dio
che muove la vita di troppi uomini è il denaro,
e questo tanto per chi ce l’ha che per chi non
ce l’ha. E’ necessario invece amare solo Dio
con tutte le proprie forze, non è possibile
amare Dio e il denaro. Vuoi investire bene il
tuo denaro? Dàllo ai poveri6. Stiamo parlando
di un combattimento che dura probabilmente
tutta la vita, ma è un combattimento entro il
quale è necessario provarsi, perché altrimenti
non adempi il primo comandamento Dio prima
di tutto e sopra di tutto7.

Questo comando, lo Shemà, è il  primo
nella vita ed è racchiuso nei primi tre co-
mandamenti, quelli rivolti verso Dio. E il
secondo è simile al primo: “Amerai il
prossimo tuo come te stesso (Lv 19,18) ,
fa’ questo e avrai la Vita Eterna (Lc
10,28)“ ,  racchiuso nei comandamenti dal

quarto al decimo. Alla fine di tutto il per-
corso, con le sue cadute inevitabili e con
il graduale discernimento che l’ascolto
della Parola e lo scrutare le Scritture pro-
ducono sui propri affetti, sulla propria sto-
ria,  sui propri idoli,  non resta che
l’Amore, vissuto all’interno della propria
comunità, come San Policarpo raccomanda
ai Filippesi: “Amate i vostri fratelli e ama-
tevi vicendevolmente. State uniti nella ve-
rità,  usatevi reciproche attenzioni con la
dolcezza del Signore, non disprezzate nes-
suno…”. L’Amore è il  dono completo di
sé, quello del Cristo, agnello senza mac-
chia, sulla croce: Amore senza misura al
Padre con tutta la mente (nell’icona della
corona di spine), con tutto il  cuore (nel
fianco squarciato dalla lancia) e con tutte
le forze (nelle braccia stese sui bracci
della croce): la sofferenza dell’Innocente
per il perdono dei peccati del mondo.

1 Gv 8,31-32: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità
e la verità vi farà liberi”.

2 Gen 32,25-30: “Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora.  Vedendo
che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe
si slogò, mentre continuava a lottare con lui.  Quegli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora».
Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!».  Gli domandò: «Come ti chiami?». Ri-
spose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio
e con gli uomini e hai vinto!». 30 Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: «Perché
mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse”.

3 Esiste una innegabile similitudine tra la Mezuzah ebraica e la Croce cristiana posta sulla porta di casa.
4 Sal 126,2: “Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: il Si-

gnore ne darà ai suoi amici nel sonno”.
5 Mt 6, 19: “Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scas-

sinano e rubano;  accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove
ladri non scassinano e non rubano.  Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore”.

6 Lc 16,13: “Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezio-
nerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona”.

7 Mc 10,17-22: “…Un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò:
«Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?».  Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono?
Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio,
non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». Egli allora gli disse:
«Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli
disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi
vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.”
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La tematica che l’Ufficio Nazionale per la pas-
torale delle vocazioni ha proposto per questo
anno pastorale coglie l’invito di papa

Francesco e richiama l’attenzione sulla reciprocità
delle diverse vocazioni nella Chiesa. Non è un dis-
corso ecclesiologico quello che suggerisce il Papa
quanto piuttosto intende promuovere l’esercizio di af-
finare lo sguardo e di maturare nelle nostre comunità
stili e prassi nuove per riconoscere «la ricchezza della
varietà delle vocazioni di cui la Chiesa si compone».

Le vocazioni nella Chiesa, infatti – la vita con-
sacrata, il ministero ordinato, il matrimonio e il
laicato vissuto a servizio del Vangelo – non demar-
cano territori esclusivi ma sottolineano aspetti com-
plementari dell’unica vita cristiana che è la vita di
Cristo donata per il mondo (cf. Gv 6,51). Cristo, in-
fatti, è forse diviso? (cf. 1Cor 1,13). «L’intima vo-
cazione della Chiesa» (Lumen gentium, 51) e la sua
opera a servizio del mondo non si realizza attraverso
una distinzione di compiti ma ciascuna vocazione,
occupandosi di un aspetto particolare della vita cris-
tiana senza tralasciare l’insieme, ne richiama l’im-
portanza e la bellezza alle altre vocazioni e porta un
annuncio di salvezza ad ogni uomo, come in un mer-
aviglioso poliedro.

È lo stesso Papa Francesco che nell’Evangelii
gaudium spiega la scelta di questa forma geometrica
per spiegare questo nostro tempo: «Il modello non è
la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni
punto è equidistante dal centro e non vi sono dif-
ferenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro,
che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in
esso mantengono la loro originalità» (n. 236).

Di fronte a un tutto che elimina le parti, e alle parti
che hanno la pretesa di costituirsi in modo autoref-
erenziale, il modello del poliedro permette di pensare
un’unità che non solo mantenga la pluralità da cui è

composta, ma la fa-
vorisca costantemente,
al contrario della sfera
in cui ogni punto è
equidistante dal centro.

«Perché la comunione della Chiesa possa essere
vissuta in modo più pieno [infatti] occorre valoriz-
zare la varietà dei carismi e delle vocazioni che con-
vergono sempre più verso l’unità e la possono
arricchire» (Giovanni Paolo II, Ecclesia in Europa,
Esortazione apostolica post-sinodale, 28 giugno
2003). «Questo è il mistero della Chiesa: nella con-
vivialità delle differenze, essa è segno e strumento
di ciò a cui l’intera umanità è chiamata. Per questo
la Chiesa deve diventare sempre più sinodale: capace
di camminare unita nell’armonia delle diversità, in
cui tutti hanno un loro apporto da dare e possono
partecipare attivamente» (Francesco, Messaggio per
la 59a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo-
cazioni, Roma 8 maggio 2022).

In un discorso rivolto ai membri del Rinnova-
mento nello Spirito (3 luglio 2015), Papa Francesco
recupera quanto affermato nell’Evangelii gaudium, a
proposito del poliedro, non più in riferimento all’am-
bito socio-politico, ma a quello ecclesiologico, e in
particolare alla dimensione carismatica della Chiesa:
«Non basta parlare di unità, non è un’unità qualsiasi.
Non è un’uniformità. Detto così si può intendere
come l’unità di una sfera dove ogni punto è equidis-
tante dal centro e non vi sono differenze tra un punto
e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette la con-
fluenza di tutte le parti che in esso mantengono la loro
originalità e questi sono i carismi, nell’unità ma nella
propria diversità. Unità nella diversità».
di santità; 
• Quando lo sguardo amorevole e creativo di Dio

ci raggiunge in modo del tutto singolare in Gesù
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P. Antonio Saturno sdv
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LA CHIESA UN MERAVIGLIOSO POLIEDRO
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la nostra vita cambia. E nella misura in cui lo ac-
cogliamo «tutto diventa un dialogo vocazionale,
tra noi e il Signore ma anche tra noi e gli altri. Un
dialogo che, vissuto in profondità, ci fa diventare
sempre più quelli che siamo: nella vocazione al
sacerdozio ordinato, per essere strumento della
grazia e della misericordia di Cristo; nella vo-
cazione alla vita consacrata, per essere lode di Dio
e profezia di una nuova umanità; nella vocazione
al matrimonio, per essere dono reciproco e gen-
eratori ed educatori della vita» (Francesco, Mes-
saggio per la 59a Giornata Mondiale di Preghiera
per le Vocazioni, Roma 8 maggio 2022).

• È l’orizzonte proposto anche dalla Esortazione
Apostolica post-sinodale rivolta ai giovani e a
tutto il popolo di Dio quando insegna: «La pas-
torale [giovanile] non può che essere sinodale,
vale a dire capace di dar forma a un ‘camminare
insieme’ che implica una valorizzazione dei
carismi che lo Spirito dona secondo la vocazione
e il ruolo di ciascuno dei membri della Chiesa at-
traverso un dinamismo di corresponsabilità […].
In questo modo, imparando gli uni dagli altri,
potremo riflettere meglio quel meraviglioso
poliedro che dev’essere la Chiesa di Gesù Cristo.
Essa può attrarre i giovani proprio perché non è
un’unità monolitica, ma una rete di svariati doni
che lo Spirito riversa incessantemente in essa,
rendendola sempre nuova nonostante le sue mis-
erie» (Francesco, Christus vivit, 206-207).

In questa prospettiva, diventa interessante appro-
fondire la vocazione non soltanto per ricomprendere
la sua essenziale caratteristica comunitaria ma so-
prattutto per mettersi alla ricerca di quel singolare
annuncio di vita evangelica affidato a ognuna delle
vocazioni, che sono a servizio le une delle altre. In
altre parole, se esiste una vocazione dell’intero corpo
ecclesiale che è la missione di annunciare il Vangelo
e portare a tutte le genti la Salvezza che viene dal
Signore, se esiste la vocazione personale di ciascuno

dei suoi membri che rende carne e fa prendere corpo
alla chiamata universale della Chiesa stessa, esiste
anche una parola che risuona nel reciproco e com-
plementare annuncio tra le forme della vocazione, a
servizio di tutti coloro che lo vogliono ascoltare.

La vita consacrata, ad esempio, che fa della pro-
fessione dei consigli evangelici il nodo portante che
dà forma alla vita, ne annuncia la ricchezza per la
vita di ciascuno: castità, povertà e obbedienza, infatti,
sono il modo di vivere di Cristo, riguardano ciascun
battezzato e sono annuncio di vita piena per ogni
uomo (cf. Gaudium et spes, 22). L’amore sponsale
che riguarda in maniera specifica la particolare vo-
cazione matrimoniale annuncia alla vita dei celibi la
gioiosa e drammatica concretezza dell’amore che
dona la vita nel concreto della storia, orienta ad una
fedeltà che è chiamata ad attraversare la buona e la
cattiva sorte in tutti i giorni della vita e annuncia ai
celibi l’esigenza di un amore concreto, che si realizza
nei fatti più che nelle parole. Viceversa, la coppia
riceve dal celibe l’annuncio riguardo la destinazione
ultima della vita, la possibilità di affidare a Dio il
frutto dei propri gesti e invita a mantenere ampio
l’orizzonte dell’amore. La vita missionaria marca in
maniera insistente la spinta intrinseca della Parola ad
essere lasciata correre fino agli estremi confini della
terra perché anche i confini più ristretti della propria
casa, del proprio ambiente lavorativo, della propria
quotidiana realtà possano essere riconosciuti come
terreno nel quale disperdere il seme buono di Dio
che attecchisce nel dialogo feriale, da persona a per-
sona (cf. Evangelii gaudium, 169).

«Questo è il mistero della Chiesa: nella convivi-
alità delle differenze, essa è segno e strumento di ciò
a cui l’intera umanità è chiamata. Per questo la
Chiesa deve diventare sempre più sinodale: capace
di camminare unita nell’armonia delle diversità, in
cui tutti hanno un loro apporto da dare e possono
partecipare attivamente» (Francesco, Messaggio per
la 59a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo-
cazioni, Roma 8 maggio 2022).
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1. Chi sei e cosa fai?
Attualmente sono un do-

cente emerito di Progetta-
zione didattica e di Didattica
dell’insegnamento religioso.
Sono laureato in Teologia
(con percorso di dottorato di
Ricerca), Filosofia, specializ-
zato in Pedagogia religiosa. La

mia esperienza lavorativa si è
sviluppata su due versanti: quello educativo che è stato
continuativo e predominante per tutta la mia esperienza
e quello artigianale nel settore del legno. Attualmente
sono impegnato nella ricerca educativa, nella pubblica-
zione di articoli e testi, nei corsi di aggiornamento, nella
direzione di una rivista educativa, Ermes Education,
consultabile su www.didatticaermeneutica.it.
2. Raccontacila tua esperienza di fede

La mia esperienza di fede inizia in famiglia e in par-
rocchia come chierichetto. Sono poi entrato in seminario
e ne sono uscito, dopo una esperienza di discernimento
in parrocchia, al quarto anno di teologia. La partecipa-
zione alla comunità cristiana di base di San Paolo e la
mia Obiezione di coscienza al servizio militare sono
state seguite da un periodo di impegno sociale tra i ba-
raccati di Roma e l’esperienza nella Comunità del-
l’Arca di Lanza del Vasto. Un successivo lungo periodo
di crisi e di ricerca di senso religioso si è concluso con
l’ingresso nel movimento del Rinnovamento nello Spi-
rito a cui ho aderito per più di trenta anni con diverse
responsabilità di coordinamento di gruppo e diocesane.
Attualmente vivo la mia esperienza di fede in parroc-
chia offrendo il mio contributo nella formazione cate-
chistica e nel servizio del Consiglio pastorale. 
3. Come è nato il tuo impegno educativo e come si
realizza oggi?

Il mio impegno educativo è iniziato nella scuola se-
condaria di secondo grado in cui ho insegnato: Lettere,
Filosofia e poi Religione. All’Università, per più di
venti anni, ho insegnato Didattica generale, Catechetica,

Didattica dell’IRC. Ho
fondato e presiedo un
Centro di Ricerca Edu-
cativa (CeRFEE Ze-
lindo Trenti) basato
sulla visione Ermeneu-
tica Esistenziale. Il
centro è anche un’Associazione riconosciuta di Promo-
zione Sociale (APS). Oltre che nella ricerca educativa
CeRFEE è impegnato nella formazione degli educatori
e nell’impegno educativo sociale sul territorio. Presiedo
inoltre anche la Sezione Agazzi-Ermeneutica dell’As-
sociazione cattolica formativa nazionale UCIIM, rico-
nosciuta dal MIUR, con cui promuoviamo corsi di
formazione e aggiornamento per docenti ed educatori.
4. Un messaggio per gli educatori 

Il sistema educativo sta attraversando dopo la pan-
demia una condizione particolarmente problematica. I
docenti si sentono gravati da eccessive, spesso inutili
riunioni e incombenze burocratiche, mentre gli studenti
avvertono tutta la lontananza della scuola dai loro vis-
suti e dalle loro domande esistenziali. Il forte disagio
relazionale si avverte in tutti gli operatori scolastici e in
tutte le fasce d’età degli studenti. 

Come rispondere?
Il nostro modello didattico ermeneutico esistenziale

(DEE) risulta particolarmente efficace in questa situa-
zione emergenziale. Si tratta di mettere al centro dei
processi di apprendimento le domande degli studenti e
di accopagnarli nella costruzione delle loro risposte at-
traverso i contenuti che gli educatori devono sapiente-
mente selezionare.  Dalla lezione frontale del docente
si passa al laboratorio collaborativo degli studenti. La
valutazione dell’educatore deve sempre tener presente
che l’errore è una risorsa da cui ripartire per costruire
una nuova risposta. 

Il segreto per il rinnovamento del sistema educativo
è lavorare in rete con gli educatori e gli studenti che
condividono la responsabilità di sperimentare nuove
metodologie e strumenti didattici innovativi.

P. Giuseppe Surace sdv
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MESSAGGERO DI VERITÀ

-   -   -

Quando si parla di Pietà, tra i doni dello Spirito
Santo, non si fa riferimento alla commisera-
zione piuttosto alla misericordia ovvero alla

miseria del cuore umano e non certo per disprezzarlo
ma per valorizzarne la sua dignità di fronte all’Altis-
simo. Invocare lo Spirito di Pietà è il volere essere in-
vasi da una luce che fa intenerire l’animo umano di
fronte la debolezza dei piccoli, l’indigenza dei poveri,
la compassione per gli ammalati, la vicinanza ai mo-
renti… Riconoscere o riscoprire il dono della tene-
rezza è riuscire a guardare il mondo e la vita intera con
occhi puri, ascoltare con orecchio attento, parlare con
voce pacata e comprensibile. Impietosirsi non è com-
piangersi addosso o compiangere altri ma rispettarsi
ed abbracciare tutto e tutti in ciò che si è realmente,
autenticamente. Lo Spirito di Pietà rimanda al senso
intimo della vera umanità, al valore di tutte le cose
create e valevoli per se stesse come parte integrante
dell’insieme. Grazie al dono della Pietà spirituale si
fortifica anche il senso dell’abbandono fiducioso alla
volontà di Dio specie nei momenti di fragilità, di sof-
ferenza, di difficoltà benché si avverte la necessità di
quella presenza misericordiosa che può alleggerirne il
carico, la fatica, il dolore, la preoccupazione e con ciò
ci si approprierà del grandissimo e più eccelso valore
che Dio degna ad ogni Sua creatura: l’umiltà! Lo Spi-
rito di Pietà reca in se anche tanta serenità e non c’è
ricchezza più grande che possedere un cuore in pace
con se stessi benché spogliato di tutte le cose che sente
appartenergli solo per bontà divina. La Pietà, inoltre,

fa crescere il cuore in generosità donandosi in ciò che
si è ed in ciò che si ha per offrire ai propri simili, con
un atto di sincero e doveroso amore, ciò di cui si ne-
cessita verso bisogni e diritti pari a quelli per se stessi.
La Pietà muove l’attenzione, suscita delicatezza, de-
dizione, tempo, interesse, condivisione…ma, oggi più
di ieri, ci si accorge sempre più su quanto sia urgente
invocare questo dono perché in tanti cuori esso è stato
smarrito od allontanato avendo fatto del proprio ego
il centro pulsante del mondo intero ove tutto il resto è
percepito piuttosto come estraneo o reso come valore
aggiunto, superfluo, utile solo se serve e se non serve
gettato via, ignorato, calpestato, sfruttato, maltrat-
tato… È così che non si ha più pietà per l’acqua che
disseta le nostre arsure perché inquinata, per il sole che
riscalda ed illumina perché offuscato dalle tenebre del
male, per la terra che ci alimenta e ci sostiene perché
frantumato sotto passi incerti di una umanità che tenta
di reggersi restando in bilico, per popoli e nazioni che
si combattono gli uni contro gli altri, per chi è ferito
sotto pesi sociali ingiusti e violenti… È così che la vita
si piaga sotto una feroce tirannia e ripaga sempre più
con l’insensibilità umana non avvertendo dolore inte-
riore né aiuto dall’alto per aprire spiragli di speranza
e di pace universale. Un uomo diventerà davvero un
eroe e diventerà come Dio, solo quando sarà in grado
di guardare un altro uomo dall’alto non per sentirsi su-
periore a questi ma per potere con Pietà risollevarlo
dal basso. Allora sì che combatterà le sue più vili bat-
taglie interiori riuscendo a dominarle e vincerle defi-
nitivamente tutte. Finché non si tenderà almeno verso
un tale armistizio, si sarà sempre perdenti e più mise-
revoli dei miserabili di questa vita incapace di pace!
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Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni
“vocazione”: a vantaggio (PRO) della Chiesa e
per scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

«Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità
tutta intera » (Gv 16,13)
È questa la PRO-vocazione di Gesù: suscitare!
È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo:
santificare!

A cura di Stefania Formicola

� EDITORIALEPro-Vocazioni
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Tocchiamo un punto nevralgico della crescita
umana e spirituale dei giovani. La fragilità rap-
presenta una condizione dell’essere umano e al
tempo stesso un incrocio di fronte al quale pos-
sono aprirsi strade meravigliose o derive terri-
bili. Tutti siamo fragili, ma la vera forza matura
dalla debolezza, purché la fragilità non si tra-
sformi in rassegnazione o accidia. Riflettere ed
elaborare strade pastorali su questo tema ha un

immenso valore per la crescita dei nostri gio-
vani. In tempi nei quali è di moda la forza, la
competizione sfrenata che non perdona alcuna
debolezza, il muscolo sempre tirato e da mo-
strare, è il caso di riscoprire la virtù della fragi-
lità. Essa appartiene a tutti, è insita nella natura
umana. I giovani però tendono a dissimularla

con qualche atteg-
giamento da bullo o
con forme di vio-
lenza gratuita. La
fragilità aiuta a sco-
prire davvero chi
siamo: ci porta dentro noi stessi, facendoci sco-
prire la luce della condivisione. Fragile sono Io,
ma fragili sono anche gli Altri. E se ci ricono-
sciamo come tali sarà più facile stare insieme,
avanzare insieme. La fragilità è l’uomo stesso.
E negarla significa sprecare un pezzo essenziale
della nostra persona. In una parola: tutto è fra-
gile! È fragile un’idea di cui eravamo convinti
fino all’arroganza e alla supponenza; è fragile
un sentimento che col tempo sbiadisce in ma-
niera implacabile; è fragile una speranza che
crolla per mancanza di forze che servirebbero a
trasformarla in realtà; è fragile anche una cer-
tezza che crolla sotto i colpi di un soffio, specie
se ha le basi deboli. La Scrittura ha racchiuso
tutto ciò in meravigliose parole: «I giorni del-
l’uomo sono come l’erba; egli fiorisce come il
fiore dei campi; se lo raggiunge un colpo di
vento esso non esiste più e non si riconosce più
il luogo dov’era» (Salmo 103). E anche: «O Si-
gnore, che cos’è l’uomo, perché te ne prenda
cura? O il figlio dell’uomo perché tu ne tenga
conto? L’uomo è simile a un soffio, i suoi giorni
come l’ombra che passa» (Salmo 144). Sapersi
fragile e mortale è l’inizio della saggezza, del-
l’arte del vivere bene, individuando, rispettan-
doli, i propri limiti. La sapienza biblica ce lo dice
fin dall’inizio: all’uomo Dio ordina «Tu potrai
mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma
dell’albero della conoscenza del bene e del male
non devi mangiare, perché nel giorno in cui te
ne mangerai, certamente dovrai morire» (Genesi
2). In altre parole: se vuoi gustare la vita, ricor-
dati che non sei Dio, ma che sei stato creato, ciò
che sei lo hai ricevuto in dono. 

P. Vittorio Zeccone, sdv

“F”
come “Fragilità”



Ma le domande a cui ci interessa rispondere in
questa sede sono: In che modo la fragilità è vis-
suta nelle nostre comunità pastorali? Quali per-
corsi sono possibili perché la fragilità diventi
leva per l’incontro col Signore Gesù? E soprat-
tutto: Cristo, con il suo messaggio, è un aneste-
tico o una vitamina per la vita dei giovani?
Lasciamoci illuminare ancora una volta dalla Pa-

rola di Dio. 

Imparare a conoscere e a chiamare per nome
le proprie fragilità – San Paolo scrive: «Egli mi
ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza
infatti si manifesta pienamente nella debolezza.
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie de-

bolezze, perché dimori in me la potenza di Cri-
sto» (2 Corinti 12,9). Una comunità che ha cura
delle anime ha il compito di mettere i giovani
nella condizione di conoscere se stessi, nell’in-
tima profondità della propria anima, laddove si
trova l’immagine di Dio. Non infinite pratiche
fine a se stesse, ma la capacità dei pastori di co-
niugare una dimensione liturgica che esprima il
mistero e un ascolto attento e personale dei gio-
vani. Normalmente siamo di fronte a liturgie
stropicciate o vissute come un revival dei tempi
che furono, senza che i giovani abbiano le cate-
gorie spirituali per entrare in esse. Un pastore
d’anime deve aver cura che ogni anima riceva il
giusto tempo, si racconti, e trovi pian piano la
capacità di esprimere le proprie fragilità. D’al-
tronde, il vero nemico della vita spirituale non è
la passione, e neppure il vizio, ma piuttosto la
superficialità, l’ignoranza circa le profondità del
proprio cuore. E questo è vero dei giovani come
degli operatori pastorali. Abbiamo un po’ tutti
trovato collocazione sulle frequenze dell’effi-
mero. Significative al riguardo le parole di Tho-
mas Green: «Molti dicono che è estremamente
difficile conoscere Dio… Questo è vero, natu-
ralmente, ma io sono giunto alla convinzione
che l’ostacolo più grande ad una vera crescita
nella preghiera non è la natura intangibile di Dio
ma il fatto che non conosciamo sufficientemente
noi stessi e non vogliamo nemmeno conoscerci
per come siamo veramente». 

Imparare a condividere le proprie fragilità -
«Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli
oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle
angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è
allora che sono forte» (2 Corinti 12,10). Una volta
conosciute le proprie fragilità il giovane necessita
di un ambiente capace di accoglierne la sua condi-
visione, senza giudizi o prese di posizioni. E qui
ritorna il tema di riorganizzare la nostra pastorale
giovanile che molti hanno delegato solo alle
scienze umane. Piuttosto piccole comunità vive, in
cui si fa’ e si condivide, che permettono ai giovani
di trovare la confidenza per comunicare le proprie
fragilità. Se tale condivisione trova il riscontro nella
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condivisione delle fragilità altrui si assiste al me-
raviglioso processo di energie nuove e rafforzate
che si mettono al servizio della comunità. Vita
nuova che non nasce dalle capacità ma dalle fragi-
lità. Anni fa’ conobbi un brillante giovane che
aveva fatto del superamento dei limiti il suo obiet-
tivo di vita e al tempo stesso aveva trovato questa
via per mascherare le proprie fra-
gilità fisiche, caratteriali e di
esperienza. Quando poi egli ha
incontrato Cristo – mediante un
profondo cammino di preghiera
unito a continui confronti spiri-
tuali – si è liberato di quella ma-
schera e ha abbracciato la sua
fragilità, professandola senza
paura, condividendola prima che
il falso mito dell’uomo lo ricon-
quistasse. Lentamente quel gio-
vane è diventato una persona
bella e saporita, forte nonostante
le tante prove a cui la vita lo sot-
toponeva. È diventato testimone
di ciò che fa’ l’amore di Dio e
Dio era sempre sulle sue labbra,
nei suoi pensieri e nelle sue
azioni. Una sera, dopo aver fatto
una partitella a calcetto, rientrato
negli spogliatoi, chiede ai suoi
compagni di pregare un Padre
nostro. A tutti sembrava strano.
Ma quello era diventato il suo
stile di vita. Dopo la preghiera si
accascia a terra e muore stron-
cato da un infarto. È morto con
Dio, morto con la Vita. Mentre
spesso nei nostri percorsi di pastorale giovanile ce-
lebriamo i trionfi dell’uomo, chiudendo la porta al
Signore che invece desidera servirsi della nostra
fragilità. 

Imparare a coniugare le proprie fragilità con
i propri desideri - «Allo stesso modo lo Spirito
viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nem-
meno sappiamo che cosa sia conveniente do-
mandare, ma lo Spirito stesso intercede con

insistenza per noi, con gemiti inesprimibili»
(Romani 8,26). La consapevolezza e la condivi-
sione delle nostre fragilità all’interno di una co-
munità parrocchiale sana conduce il giovane ad
entrare nella vita reale. Le leggi della vita si reg-
gono su un delicato e complesso equilibrio di li-
miti tra due oscillazioni possibili: al di qua e al

di là di esse non c’è vita, stabi-
lità, progettualità. Senza limiti
non ci può essere ordine e stabi-
lità. Nel libro della Genesi la
creazione viene descritta come
una serie di limiti posti da Dio e
tali confini consentono alle
varie forme di vita di svilup-
parsi. Riconoscere le proprie
fragilità non significa penaliz-
zare il desiderio, ma anzi costi-
tuisce l’unica maniera possibile
di concretizzarlo. La virtù della
fragilità, affrontata sapiente-
mente e accompagnata spiritual-
mente, conduce finalmente a
prendere decisioni, a saper sce-
gliere. D’altronde la fatica, la
sofferenza e la prova che scatu-
riscono dalla considerazione
delle proprie fragilità non di-
cono di per sé che è inutile de-
siderare, ma che ogni cosa ha un
prezzo e che è importante sa-
pere su cosa investire la propria
vita. I no che la vita ti dice sono
segnali per cogliere la giusta di-
rezione. In questa dialettica tra
desideri e fragilità le comunità

cristiane devono saper inserire il ruolo dello Spi-
rito Santo che può illuminare le nostre profon-
dità e dare ad ogni giovane l’umiltà per
accettarsi e accogliere una strada nuova. Ma ciò
sarà possibile se i nostri centri di aggregazione
pastorale smetteranno di voler imitare il mondo
ma riacquisteranno l’originalità che viene dal
vangelo, che ad ogni giovane ricorda le parole
di Gesù: «Non sono i sani che hanno bisogno del
medico, ma i malati» (Matteo 9,12).
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PRO-VOCAZIONI

Le crisi che a*raversa la nostra società si innestano in un cambia-
mento che provoca tu6 gli educatori e le is9tuzioni educa9ve che vi-
vono la realtà a*uale pienamente e senza paura. Come affrontare tali crisi? Come interpretare i
cambiamen9 in a*o? Si tra*a di un’opportunità oppure di una catastrofe? Meglio resistere arroc-
ca9 dietro i propri convincimen9 oppure bisogna lasciarsi interrogare dal nuovo che accade? Da-
van9 alla nuova e dramma9ca situazione c’è chi guarda in maniera nostalgica al passato, chi invece
corre in avan9 proie*andosi in mondi immaginari, e poi ci sono coloro che a*endono passiva-
mente che passi la tempesta. L’uomo saggio invece vive il presente coraggiosamente guardando
in avan9 con fiducia e facendo memoria del suo passato.
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Mondo difficile da decodificare

Uno dei paradossi di questo nostro tempo è
la grande confusione, risulta difficile farsi
un’idea chiara e definitiva, come ha dimo-

strato il dibattito che ha generato l’utilizzo dei vac-
cini per affrontare la pandemia. Siamo in un mondo
difficile da decodificare, tanto che Ulrich Beck at-
tento osservatore dei fenomeni sociali contempo-
ranei, aveva già affermato che: “non ci troviamo
semplicemente in un cambiamento del mondo, ma
in una metamorfosi” (cfr. La metamorfosi del
mondo, Laterza, Bari 2016).

Ciò che prima veniva ritenuto inconcepibile ac-
cade al di là della sfera della politica e della demo-
crazia, pensiamo al surriscaldamento climatico, la
pandemia, la crisi energetica e alimentare che ne
sono scaturite, come alle schermaglie di una guerra
nucleare che minaccia la stessa sopravvivenza del
mondo.  Siamo tutti d’accordo sul fatto che “Non
capiamo più il mondo”, meno d’accordo lo siamo
sul come provare a capirlo. Il sociologo tedesco
utilizza la parola “metamorfosi” perché descrive

meglio l’attuale, dove ciò che cambia è la stessa
natura dell’esistenza umana che incide sul modo
delle persone di stare al mondo, senza indicare che
sia scontato il lieto fine, bensì lascia aperte tutte le
possibilità. 

Recuperare le speranze disattese

Nella crisi si offrono dei cambiamenti che pos-
sono essere accolti come opportunità, soprattutto
per quanto riguarda l’ambito tecnologico e scien-
tifico, mentre dall’altro generano un senso di diso-
rientamento per l’incerto che il presente manifesta.
Tuttavia il futuro viene percepito sempre più come
una minaccia e sempre di meno come una pro-
messa, mentre la quotidianità è avvolta da nubi che
paralizzano e condizionano le abitudini quotidiane,
come dimostra la pandemia, la minaccia nucleare
con la conseguente crisi energetica, che evidenzia
la persistente crisi ecologica.

Infatti si diffonde un sentimento di frustrazione
e di permanente precarietà tra i cittadini perché av-
vertono tutta questa pesantezza. Zygmunt Bauman

Nei�cambiamenti�in�atto...
ripartire�dal�pensiero
etico��e�dall’educazione

Paolo Greco
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nel suo libro postumo Retrotopia, Laterza, Bari
2017, aveva già osservato il cambiamento della
mentalità e degli atteggiamenti del cittadino con-
temporaneo, il quale davanti alla sottrazione di li-
bertà e sicurezza inizia a coltivare la nostalgia di
un passato in cui ci si sentiva protetti e più liberi.
Dinanzi ai grandi salti in avanti dovuti allo svi-
luppo tecno-scientifico, a livello sociale si avverte
una certa nostalgia del passato.

La via del futuro stranamente somiglia ad un
cammino a ritroso, dove il passato viene rivalutato
e può compiere un itinerario di purificazione di un
futuro che si è reso presente in maniera diversa da
quanto si immaginava. “Questi sono gli anni della
retrotopia” afferma Bauman e il guardare all’indie-
tro diventa un esercizio vitale necessario per recu-
perare le speranze disattese e la bussola: per
orientarsi nella confusione in cui siamo bisogna ri-
cominciare dalle poche certezze che abbiamo,
stando attenti però ai rigurgiti di un restaurazioni-
smo di matrice conservatorista che sempre tentano
l’ego di un uomo fragile che vuole farsi potente,
difendendosi dietro nazionalismi che manifestano
una grave miopia davanti agli interrogativi che
pone la realtà presente.

Ripartiamo dal pensiero etico
e dall’educazione

In un testo musicale di Giorgio Gaber, C’è solo
la strada, si sostiene che bisogna tornare alla strada
per conoscere chi siamo. Ovvero a quel luogo dove
pulsa la vita in tutta la sua nudità e crudezza. I fu-
turi cambiamenti chiamano in causa la questione
antropologica ed etica, in definitiva la questione
educativa che coltiva l’inguaribile sogno di miglio-
rare e così contribuire a cambiare le sorti del futuro
del mondo. In altri termini, soltanto tenendo uniti
il banco e la strada possiamo imparare a vivere.

Leggendo la voce “cambiamento” della Trec-

cani si trova scritto tra le altre cose questo signifi-
cato: “nella scherma, azione con cui si cerca di de-
viare il ferro dell’avversario dalla linea di offesa;
mentre futuro dal lat. Futurus Che sarà o verrà in
seguito; che, rispetto al presente, deve ancora av-
venire”. Se di ciò che verrà in seguito a ciò che vi-
viamo nel presente lo percepiamo come un
avversario allora vuol dire che qualcosa è andato

storto, e bisognerebbe riconoscere gli errori com-
messi che ci hanno condotto a questa situazione,
tuttavia ci attrezziamo per fronteggiarlo in maniera
adeguata.

Per l’altro verso se il futuro è quello spazio
aperto delle possibilità che si possono realizzare
positivamente per una vita migliore, così come lo
è stato per i secoli passati, allora dobbiamo sentirci
protagonisti tutti insieme e impegnarci a prepararlo
cominciano dal nutrire un pensiero etico che si pre-
occupi delle carenze della nostra educazione, come
afferma Edgar Morin, una delle figure più presti-
giose della cultura contemporanea: “Leghiamo in-
separabilmente la massima di Hans Jonas sul
pianeta degradato che noi lasceremo ai nostri figli
e la massima di Jaime Semprun che si preoccupa
delle carenze della nostra educazione” (Insegnare
a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione,
Cortina Editore, Milano 2015). 
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La missione del Vocazionista , che il Signore
suscitò nel cuore di San Giustino, e’  quella
che poi il Concilio  ha affidato a tutta la

Chiesa.  Si tratta di dare vita a nuove comunità cri-
stiane dove I fedeli, seguendo divinamente la vo-
cazione alla quale furono chiamati, esercitino la
funzione sacerdotale, profetica e regale  (tria mu-
nera ), che Dio  ha affidato  loro (AG 15).

Però il frutto più concreto del lavoro mission-
ario Vocazionista, secondo la proposta del carisma
vocazionista, sono le vocazioni di speciale con-
sacrazione. Ciò che chiaramente affermava San
Giustino: Considerino i Vocazionisti come loro
proprio e maggiore e migliore frutto di ogni min-
istero, e specie se missionario, un gran numero di
aspiranti al sacerdozio e allo stato religioso, tra i
quali la santa Chiesa possa poi scegliere i suoi
ministri. (Op. Omnia Vol.22 n. 1001).

Il nostro carisma vocazionista  esige che il vo-
cazionista  collabori affinché le varie comunità dei

fedeli abbiano tra i
loro membri i propri
ministri di salvezza,
nell’ordine dei vescovi,
presbiteri, e diaconi, servendo ai loro fratelli in
modo che acquistino lentamente una struttura dio-
cesano con il clero proprio.  (AG 16).

Pertanto, anche questo campo di azione è
intimamente relazionato con il carisma speci-
fico della congregazione  vocazionista che è
la ricerca e cultura delle vocazioni. San
Giustino è ben chiaro nell’affermare che nel
suo servizio missionario il vocazionista,
seguendo la finalità della congregazione, deve
sempre e soprattutto mirare, secondo il pro-
prio fine, la ricerca e  formazione del clero in-
digeno regolare e secolare, e alla cultura
diretta e intensa delle opere ascetiche nelle
nuove cristianità̀, oltre l’evangelizzazione or-
dinaria. (Opera. Omnia vol. 22 n. 1023).
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Vita vocazionista

P. Salvatore Musella sdv
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Ma non si può raccogliere  questo frutto
senza la formazione di una coscienza mission-
aria, senza quel dinamismo missionario del
quale parlavamo  nell’articolo precedente e che
ci porta ad assumere la missione come una di-
mensione permanente della vita della Chiesa.
(AG 7) . In questo senso, San Giustino parla di
missione perpetua della san-
tificazione che il vocazionista
deve coltivare sempre sec-
ondo lo spirito e la finalità
della congregazione. Ogni
vocazionista – continua san
Giustino – superiore e sud-
dito, con tutte le forze e i
mezzi di cui dispone, naturali
e soprannaturali, a suscitare
sempre e ovunque la missione
perpetua e pure straordi-
naria, la missione straordi-
naria e pure perpetua, da
parte di ogni ecclesiastico e
di ogni religioso, di ogni cris-
tiano e di ogni uomo di buona volontà. (Opera
Omnia vol.22 n.1042) . Pertanto secondo il nos-
tro fondatore il vocazionista vive e lavora in uno
stato permanente di missione. Ma questa attività
missionaria deve essere sempre rinnovata e fatta
con metodi nuovi e differenti, in modo che sia
sempre una cosa straordinaria. Don Giustino qui
fa appello alla creatività, affinché si eviti la rou-
tine e la ripetizione che provocano stanchezza e
disinteresse nelle persone. 

Per mantenere questo carattere permanente
della missione è necessario coltivare quello che
il Vaticano II chiama spiritualità missionaria,
che consiste nella creazione di un clima spiri-
tuale che porti il cristiano a essere preparato a
dedicare la sua vita alla sua vocazione, a rinun-
ciare a sé e a tutto quello che fino allora ha con-

siderato suo e farsi tutto a tutti (AG 24). Questa
spiritualità, secondo questo paragrafo del de-
creto conciliare, si traduce concretamente in una
vita veramente evangelica che non si vergognerà
dello scandalo della croce. Una vita fatta di pa-
zienza, longanimità, soavità, carità non finta, te-
stimonianza, se necessario fino alla effusione del

sangue, fortezza nella tribolazione e nella po-
vertà e rinnovamento di mentalità.

Don Giustino non pensava diversamente!
Varie volte ripete che i vocazionisti  non devono
risparmiare nessuna fatica  per le missioni, ma
al contrario,  devono consumare totalmente se
stessi nel divino servizio a beneficio del pros-
simo in una perenne imitazione di Gesù-
Ostia.(Opera Omnia vol. 22 n. 1002) Soltanto –
dice lui – attraverso lo spirito di preghiera,  di
penitenza,  di austerità finanche corporale, di
meditazione,  di studio e soprattutto di osser-
vanza religiosa potranno  con la grazia del Si-
gnore edificare la comunità del popolo di Dio e
suscitare  nei giovani il desiderio di rispondere
in modo radicale alla chiamata del Padre (Opera
omnia vol. 22 n. 1003-1004).

VITA VOCAZIONISTA
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Il quartiere di Pianura, periferia ovest di Na-
poli, è un vero scrigno di preziosità umane
e naturali: mentre le ultime, purtroppo, sono

state quasi cancellate dalla scempiaggine del-
l’abusivismo edilizio, sponsorizzato dalla impie-
tosa mano della criminalità, le prime restano e
si impongono nel campo della cultura, della so-
cietà e della fede cattolica. Proprio in quest’ul-
timo ambito spicca il nome di San Giustino
Maria Russolillo, canonizzato da Papa France-
sco, in Piazza San Pietro, il 15 maggio 2022 e
divenuto così patrimonio della chiesa universale,
apostolo delle Vocazioni e promotore dell’apo-
stolato della Santificazione Universale. 

Nessuna meraviglia, quindi, se proseguendo
il viaggio senza uscire fuori i confini pianuresi
si resta nel mondo Vocazionista giungendo in via
Parroco Giustino Russolillo dove si impone, il
grande edificio del Vocazionario Deus Charitas,
conosciuto anche come la Casa Madre dei Reli-
giosi Vocazionisti, sede del Vocazionario e meta
di pellegrinaggio di numerosi fedeli, provenienti
da ogni parte del mondo, perché è qui che ripo-
sano le spoglie mortali di San Giustino Maria
Russolillo.

Ogni residenza Vocazionista è un Vocazionario
che ne costituisce l’opera caratteristica. Una “in-
venzione” tutta giustiniana, contemplata già nel
corso della sua formazione, come seminarista della
diocesi di Pozzuoli, e realizzata agli albori della sua
ordinazione sacerdotale.

Una vera ispirazione profetica, come d’altronde
lo sono tutte le ispirazioni divine. Giustino, giovane
seminarista, già nel secondo decennio del 1900 co-
minciava a sentire la profonda crisi vocazionale
che si sarebbe abbattuta sulla Chiesa del post Con-

cilio. Fu così che
per venire in auto
alle diocesi e agli
istituti e ordini re-
ligiosi, diede vita
alla Congregazione Religiosa “Società Divine Vo-
cazioni” (e successivamente anche la Congrega-
zione Religiosa delle “Suore delle Divine
Vocazioni”) e ai Vocazionari per accogliere, for-
mare e indirizzare, alle diocesi o agli istituti reli-
giosi, giovani che mostravano evidenti segni di
vocazione ma necessitavano di discernimento per
garantirne il giusto orientamento e realizzazione.

Per questo motivo il Vocazionario divenne,
fin dal principio, un vero e proprio cenacolo di
amore in virtù della sua indole gratuita: infatti
don Giuntino si rese conto che molti “figli del
popolo”, i poveri, pur volendo diventare sacer-
doti non avrebbero potuto realizzare questo loro
desiderio perché sforniti di mezzi finanziari per
pagare la retta del seminario. “Se volete diven-
tare sacerdoti alle spese ci penserò io - rispose
don Giustino ai primi tre aspiranti del Vocazio-
nario - voi, con l’aiuto della grazia di Dio, pen-
sate soltanto a studiare, a pregare e a farvi santi”.

Nacque così il primo Vocazionario, il 30
aprile 1914, tra le mura della casa paterna oggi
conosciuta come Villa Simpatia, attuale resi-
denza delle Suore Vocazioniste. L’esperienza
partì proprio come avveniva per i sogni di av-
ventura dei giovani di altri tempi: una “paglia-
rella” per incontrarsi e tanto entusiasmo, presto
frenato dalla prudenza del Vescovo della diocesi
che chiese a don Giustino un ulteriore tempo per
discernere e maturare la sua idea. Avvenne così
che dopo sei anni dall’ombra della “pagliarella”

A “spasso” nel mondo Vocazionista
Il Vocazionario Deus Charitas

P. Ciro Sarnataro sdv
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si passò all’ombra del campanile della parroc-
chia di San Giorgio, dove don Giustino, neo par-
roco, il 18 ottobre 1920, con il placet del
Vescovo, trasformò gli spazi della casa canonica
in Vocazionario e accolse i primi tredici aspiranti
Vocazionisti. Questa data segnerà ufficialmente
la nascita della Società Divine Vocazioni.

La gratuità fu un richiamo appetitoso per molti
giovani, di condizioni sociali umili, desiderosi di
diventare sacerdoti. Don Giustino non sapeva e
non poteva dire di “no”: chiudendo la porta ai de-
sideri dei giovani, che si rivolgevano a lui, avrebbe
detto di no a tanti probabili futuri sacerdoti e reli-
giosi. Questo era un impegno che Dio gli aveva af-
fidato e non poteva essere gestito dal proprio
arbitrio o impedito dai limiti strutturali della cano-
nica, che ormai era arrivata al massimo della ca-
pienza. Ma dove sistemare tanti giovani e dove
trovare i soldi per questa nuova casa?

Si sa che l’uomo propone e Dio dispone: ecco
un’altra visione profetica. Durante una sosta spi-
rituale trascorsa all’eremo dei Camaldoli, dal-
l’alto della collina, passeggiando nei viali
alberati del convento, guardando verso Pianura,
ecco che d’improvviso don Giustino vide un
vasto terreno con al centro un grosso edificio e
molti giovani che giocavano, pregavano... Si,
Dio gli aveva indicato il luogo e più tardi gli in-
dicherà in Clara Loffredo, che diverrà Suora Vo-
cazionista, la mano generosa della divina
provvidenza; infatti sarà lei che gli offrirà il ri-
cavato della vendita delle proprietà di famiglia,
ricevute in eredità, per comprare quel suolo.

Il 10 febbraio 1923 fu benedetto il luogo dove
sarebbe stato costruito il Vocazionario, Deus
Charitas, nella località di Pianura denominata
Camporotondo. I lavori di scavo delle fonda-
menta vennero ripresi il 10 dicembre dello stesso
anno e, infine, il 6 gennaio 1924 in privato, a
motivo del mal tempo, venne benedetta la prima

pietra del Vocazionario, che fu “annodata” dalle
corone del Santo Rosario dei giovani aspiranti.

Il Vocazionario, pian piano, prendeva forma
e cresceva ad immagine del generoso cuore di
don Giustino (fedele al nome Deus Charitas, Dio
è amore, che aveva dato a questo Vocazionario)
per cui, non restò soltanto casa di formazione re-
ligiosa ma divenne, in risposta alle esigenze del
tempo, casa di accoglienza per orfani, soprat-
tutto di guerra, e per i ragazzi poveri a cui offrì,
sempre gratuitamente, ospitalità e istruzione pri-
maria e secondaria.

Attualmente la comunità del Vocazionario
Deus Charitas, è il luogo dove riposano le spo-
glie mortali di San Giustino Maria Russolillo,
visitato quotidianamente da numerosi pellegrini
sia in forma privata che in gruppi organizzati.

Alla cripta di san Giustino si accede attra-
verso la chiesa del Vocazionario, o per le scale
esterne laterali nel caso la chiesa fosse impe-
gnata per le celebrazioni. Sul portone della
chiesa sono rappresentati, in figure mosaicate, i
quattro evangelisti; nella parte superiore è pre-
sente il mosaico raffigurante don Giustino in
azione benedicente. Il pellegrino, entrando in
chiesa, viene accolto dal saluto Vocazionista
“Gesù Maria Giuseppe”, rappresentato dal taber-
nacolo centrale alla cui destra c’è il mosaico di
san Giuseppe e alla sinistra quello della Vergine
Maria. Sull’arcata centrale del presbiterio ancora
un altro segno Vocazionista: la scritta GAU-
DIUM (la U scritta con la V, alla maniera del la-
tino classico). Di per sé la parola significa
gioia... e già dice tanto. Per don Giustino questa
parola era un importante acronimo dalle cui ini-
ziali formava l’idea e la missione Vocazionista,
ovvero quella di riflettere la Gloria, l’Amor e la
Voluntas Dei In Universo Mundi (la Gloria,
l’Amore e la Volontà di Dio nell’Intero Mondo).
Questa era anche la sigla con cui don Gustino
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“firmava” i suoi scritti, quasi per far capire che
ogni sua opera portava la firma di Dio ancor
prima che la sua.

I pellegrini, oltre al ristoro spirituale della
preghiera e del sacramento della riconciliazione,
possono usufruire degli ampi spazi dei cortili
esterni e dei giardini che, attraverso dei viali,
portano alla cappella della Vergine Maria e di
San Giuseppe. Al visitatore viene offerta anche
la possibilità di poter visitare il museo di San
Giustino, in cui sono esposti oggetti appartenuti
al santo, o donati in devozione, e copie di antichi
manoscritti e stampe di cui i più antichi risal-
gono al XVI secolo. Per la presenza di oggetti
di antico valore, storico e artistico, il museo è
meta didattica soprattutto delle scolaresche del
luogo. Previa richiesta è possibile anche acce-
dere alla biblioteca, per consultare testi antichi
e di attualità di interesse storico, geografico, sag-
gistico e, ovviamente, religioso. La visita al
museo continua salendo fino al terzo piano, per
visitare la stanza di san Giustino e altri luoghi
della casa sempre riferiti alla vita e opere del
santo. Lungo il percorso il pellegrino ha la pos-
sibilità di conoscere la vita di san Giustino attra-
verso le tele realizzate dall’artista e pittrice
Annamaria Arletti.

La comunità religiosa è al servizio del Vocazio-
nario e della Parrocchia Sacra Famiglia, annessa
alla comunità. A motivo del numero crescente dei
pellegrini, e lì che vengono celebrate alcune ricor-
renze Vocazioniste, quando le condizioni metereo-
logiche o stagionali non lo permettono negli spazi
esterni del Vocazionario. Fedele alla sua identità
“vocazionale”, la comunità è sede dello studentato
internazionale Vocazionista. In questa sede giovani
religiosi, provenienti dalle missioni Vocazioniste,
continuano la loro formazione religiosa e accade-
mica in preparazione ai voti perpetui e all’ordina-
zione sacerdotale.

Parte del Vocazionario è sede della comunità
delle Suore Vocazioniste che collaborano attiva-
mente all’opera della casa, sia per quanto ri-
guarda la comunità religiosa e sia per le attività
liturgiche e di animazione della Chiesa del Vo-
cazionario, e per l’accoglienza dei pellegrini.

Difatti parte dell’edificio della comunità è af-
fidato al “Centro don Giustino”, ovvero uno spa-
zio dedicato all’accoglienza di singoli oppure
gruppi di religiosi, sacerdoti o laici per ritiri spi-
rituali, giornate di spiritualità, convegni, facili-
tati dall’ampio parcheggio e dagli spazi interni
ed esterni che garantiscono il raccoglimento e la
meditazione.

Ed anche questa quarta tappa si conclude...
ma per tutti resta aperto l’invito di venire al Vo-
cazionario Deus Charitas di Pianura: don Giu-
stino vi aspetta!
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Inizieremo a parlare delle re-
lazioni dell’anima con Dio
secondo San Giustino Rus-

solillo. Queste relazioni sono nu-
merose (cfr. Opera Omnia III,
n°549), ma in questo spazio e nel
corso dell’anno rifletteremo su
cinque: la relazione di anima
amica, anima discepola, anima
figlia, anima madre e anima
sposa della Santa Trinità.

Usiamo il termine anima se-
guendo San Giustino, anche se
nel nostro tempo sembra più op-
portuno parlare di persona, cioè
dell’essere umano nella sua tota-
lità, anima e corpo, che entra in
relazione con Dio. 

San Giustino afferma che
l’uomo è il termine dell’amore di
Dio. Dio, che è un’eterna circo-
lazione d’amore da una Persona
divina all’altra, esce da sé, crea il
mondo, crea gli esseri visibili e
invisibili, ama le sue creature...
ma, soprattutto, il fine del suo
amore sarà quell’essere creato a
sua immagine e somiglianza:
l’uomo e la donna. Questo Dio
che ama l’uomo spera di stabilire
con ogni essere umano una rela-
zione d’amore particolare, unica
e irripetibile. Questa relazione
d’amore può essere come quella
tra amici, quella tra padre e fi-
glio, quella tra marito e moglie e

così via. I Greci sono famosi an-
cora oggi per aver distinto
l’amore secondo le sue caratteri-
stiche. Si parlava di phileo, o
amore di amicizia, di eros, o
amore di passione, e di agape, o
amore oblativo, di dono di sé.

Oggi ci concentreremo sul-
l’amore di amicizia. In primo
luogo, l’amicizia tra gli uomini e
poi la chiamata a essere amici di
Dio. In questo secondo aspetto,
l’amicizia con la divinità.

Amicizia umana

Molti autori hanno parlato di
amicizia. Lo scrittore inglese
C.S. Lewis, parlando dell’amici-
zia, osserva che “ per gli antichi
l’amicizia sembrava il più felice
e il più pienamente umano di
tutti gli amori: il coronamento
della vita e la scuola della virtù”.
Tuttavia, Lewis ha notato che
“l’amicizia è il meno “naturale”
di tutti gli amori, il meno istin-
tivo, organico, biologico, grega-
rio e necessario” e che molti
potrebbero finire i loro giorni su
questa terra senza aver sperimen-
tato l’amore dell’amicizia. Forse
è per questo che, non avendo
amici, molti oggi disprezzano
questo amore. Per Lewis,
l’amore di amicizia, essendo il 

meno necessario, diventa il più
bello. È il meno biologico e il più
spirituale. Mentre gli innamorati
attraversano la vita guardandosi 
in faccia, gli amici camminano
fianco a fianco, guardando
avanti, contemplando, secondo
Lewis, una verità che li unisce.
Sono viaggiatori che compiono
la stessa ricerca. Eros vuole
avere corpi nudi; amicizia, per-
sonalità nude.

È vero che San Giustino
considerava come principio
ascetico  e guida per la sua vita
la seguente massima: “Sii
amico particolare solo di Gesù
Cristo” (Op. Omnia XV, 37).
Ripeteva questo principio più
volte ai suoi religiosi, mettendo
in guardia dai rischi di dare il
proprio cuore e i propri affetti
alle creature e non al Creatore.
Tuttavia, questo non deve es-
sere inteso come un’opposi-
zione all’amicizia, ma piuttosto
come la necessità di chiarire
che il primo posto nella mente
e nel cuore di ogni cristiano,
soprattutto se consacrato, ap-
partiene al Signore, e da questo

P. Emiliano Maria, sdv
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amore puro e vivificante,
amare gli altri con un amore so-
prannaturale. Sant’Agostino lo
esprime così: “Con un solo e
medesimo amore amiamo Dio
e l’uomo, ma Dio per Dio, e noi
stessi e il nostro prossimo per
Dio” (De Trin. lib. 88). 

L’amore sconfinato di San
Giustino per il prossimo è reso
evidente dalla seguente cita-
zione: Ogni volta che si bussa
alla porta della nostra famiglia
spirituale, sento un dolce bus-
sare al mio cuore, e il cuore,
prima ancora della porta, si
apre a colui che viene, ed egli
diventa mio, tutto mio, più che
un fratello e un amico, carne
della mia carne, osso delle mie
ossa, e non sono più in grado
di separarmene, senza un do-
lore fisico e morale, il più cru-
dele che si possa provare (Op.
Omnia II, 264). Questa cita-
zione chiarisce che le relazioni
di San Giustino con i suoi reli-
giosi e le sue religiose e con i
suoi parrocchiani in generale
non erano superficiali, ma pro-
fondi. Da qui nasce la costante
attenzione per i poveri di Pia-
nura, per gli orfani e le vedove
che hanno perso i genitori e i
mariti in guerra, per i malati e
soprattutto per le vocazioni,
uno dei grandi amori di San
Giustino. È bene chiarire che la
citazione sopra riportata si
trova nel libro Spíritus Oratio-

nis, in un capitolo intitolato La-
crime, un capitolo ricco di
emozioni. San Giustino piange
e soffre per amore. Soffre per
l’amore verso la sua famiglia
religiosa, per ogni membro in
particolare. 

Sembra opportuno ricordare
che in un’occasione, vedendo
come uno dei religiosi che egli
amava con l’amore di un padre
e di un amico, lasciò il Voca-
zionario e decise di non prose-
guire il suo cammino
vocazionale, San Giustino
scrisse la seguente poesia:
Spento quel falso sole che se-
guivo /Freddo quel cuore
umano in cui credevo/La tra-
dita giovinezza /Per sua eb-
brezza se ne  muore/E tutto
manca all’anima stanca/Che
più avanzar nella sua triste
notte (Op. Omnia, V, 67). Qui
vediamo come Giustino soffre
per quella vocazione tradita,
per quella vocazione che al-
l’inizio brillava come un sole
ma che alla fine si è spenta, ri-
manendo fredda e lasciando
Don Giustino in una triste
notte. 

Per concludere questo primo
punto, credo sia importante citare
alcuni amici di San Giustino che
lo hanno accompagnato nelle sue
gioie e nei suoi dolori. Padre
Oreste Anella, nel suo libro
Chiamati a chiamare, parla del-
l’affetto e della fiducia che aveva

con i suoi direttori spirituali e con
alcuni vescovi che considerava
veri amici. Potremmo menzio-
nare  Mons. Fortunato Farina,
vescovo di Troia, che conosceva
fin dai tempi del seminario,
Mons. Fausto Mezza, abate be-
nedettino di Cava di Tirreni,
Mons. Cammarota, vescovo di
Vallo della Lucana, Padre Picci-
relli, che era il suo padre spiri-
tuale e membro dei Gesuiti. Tra
i Vocazionisti, era particolar-
mente affezionato al già citato
don Anella e a don Castiglione,
suo segretario personale che lo
accompagnò fino al letto di
morte. Lo si può dedurre dalla
corrispondenza epistolare piena
di tenerezza e affetto per questi
due vocazionisti.

Amicizia con Dio

D’altra parte, negli scritti di
San Giustino troviamo anche
un apprezzamento dell’amore
dell’amicizia come modo di re-
lazionarsi con Dio. Nel suo
libro Faciamus Hominem, San
Giustino sottolinea l’immenso
amore che Dio Trinità ha per
ogni essere umano; il suo ap-
proccio a ogni essere è disinte-
ressato. Vuole stabilire con
ogni anima un’alleanza
d’amore, che rinnova continua-
mente con l’offerta di beni e
doni sempre più grandi. Dio
non rinuncia a stabilire con noi
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una relazione d’amore sempre
più intensa e profonda (cfr. Op.
Omnia III, p. 129). Il vero
amore non può essere frenato o
limitato, ma cerca di dare e ri-
cevere sempre di più. San Giu-
stino dice: “L’amore è uscire
da se stessi verso l’altro per
fargli piacere e dargli sempre
di più. Se l’amore ritorna
a se stesso, muore perché
cessa di essere ciò che è
essenzialmente: un uscire
verso l’altro” (cfr. Op.
Omnia III, nn. 509-510).

San Giustino sostiene
che questa alleanza divina
diventa amicizia divina. “
Solo la conoscenza e la
corrispondenza a un
amore fa l’amicizia che
è amore mutuo manife-
stato e coltivato.” “ (Op.
Omnia III, n. 513). Giu-
stino sostiene che

ogni amore è essenzial-
mente fecondo. E l’alleanza
di Dio con ogni anima è  feconda
di  amicizia :  l’amico uomo con
l’amico Dio insieme suscitano
dal fondo dell’Alleanza delle
anime con Dio, altri amici di
Dio, e questi a loro volta altri e
altri amici di Dio in onde fra-
granti, sonore e luminose. (Op.
Omnia III, n. 521). Che bello la-
vorare per avere più amici di
Dio! 

L’amicizia con Dio non è
una pretesa umana, ma nasce

dal desiderio di Dio stesso:
“Non c’è amore più grande che
dare la vita per i propri amici...
Non vi chiamo più servi, perché
il servo non sa quello che fa il
suo padrone; vi chiamo amici,
perché vi ho fatto conoscere
tutto quello che ho udito dal
Padre mio”. Non siete voi che

avete scelto me, ma sono io che
ho scelto voi e vi ho costituiti
perché andiate e portiate frutto
e questo frutto duri nel tempo”
(Gv 15, 13-16). 

San Giustino non solo vuole
che ci relazioniamo con la divi-
nità in generale, ma incoraggia
ciascuno di noi a relazionarsi
con ogni persona divina in par-
ticolare: sono amico del Padre,
sono amico del Figlio, sono
amico dello Spirito Santo. Scri-

veva: “Chi sarà il tuo amico
particolare? Chi potrà essere il
tuo preferito? Chi diventerà il
tuo amico intimo?... Vorrei
dirti, anche se ho paura di
dirlo, che non credo ci sia un
altro cuore che desideri tanto
quanto il mio di essere il tuo
amico particolare, il tuo prefe-

rito, il tuo intimo, degno di
te, capace di te, come te...”
(Op. Omnia II, p.118).

L’amicizia con Dio ci
risveglia dal sonno del-
l’egoismo, ci fa uscire da
noi stessi per incontrare gli
altri e produrre frutti ab-
bondanti. Ma l’amore, che
non dice mai abbastanza,
va avanti, e così come
dall’alleanza si passa al
rapporto di amicizia, da
questo si passerà al rap-
porto sponsale, all’unione
nuziale divina. 

Concludendo questo ar-
ticolo, preghiamo per l’in-

tercessione di San Giustino di
crescere nell’amicizia con Dio e
di avere la grazia di coltivare
amicizie sane e nutrienti con gli
altri. San Giustino stesso pensava
a noi come ai suoi futuri amici
(cfr. Op. Omnia II, p. 21), a noi
che seguiamo la sua spiritualità,
che preghiamo le sue preghiere e
che ci sentiamo chiamati ad es-
sere amanti della Trinità e a
spendere la nostra vita per le Vo-
cazioni.

VITA NELLO SPIRITO GIUSTINIANO
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Il 2 febbraio la Chiesa celebra
la Presentazione di Gesù al
Tempio: una tappa dell’Anno

Liturgico, non sufficientemente
valorizzata, a mio avviso, ma che
a guisa dell’incerta luce dell’au-
rora, annuncia il nuovo grande
giorno della Pasqua.

Gesù viene portato al Tem-
pio di Gerusalemme (cfr. Lc 2,
22-40), dopo 40 giorni dalla na-
scita, da Maria e Giuseppe, per
adempiere la legge, che prescri-
veva l’offerta a Dio del figlio
primogenito e la purificazione
della puerpera e il conseguente
riscatto con l’offerta di un
agnellino o, se poveri, di due
giovani tortorelle (Lv 12, 1-8). 

È bene riportare a questo pro-
posito, il tratto di un’elevazione
di Don Giustino che ci fa com-
prendere come Maria non avesse
bisogno di purificazione essendo
Immacolata prima, dopo e du-
rante il parto: “Veniamo al tem-
pio con te, o Immacolata Vergine
Madre di Gesù, poiché ti rechi
ad esso proprio per farti seguire
dai tuoi figli. Difatti non sei tu ad
aver bisogno di purificazione,
ma ne abbiamo bisogno noi. Ti
spingeva quello stesso Spirito
che poi spinse Gesù al Gior-
dano, a comparire peccatore e

bisognoso del battesimo di peni-
tenza, e tu ti infliggi un’umilia-
zione maggiore di quante
avrebbero potuto dartene tutte le
malizie umane e infernali. Toc-
cando l’infimo dell’abbassa-
mento nella stima degli uomini,
tu toccasti il sommo del compia-
cimento nella stima di Dio; e
l’umiliazione del tuo apparire
una donna comune cantava le
più alte glorie della santità e
maestà divina”. Dev. pag. 257)

Tentando di entrare in punta
di piedi nel mistero della Pre-
sentazione di Gesù al Tempio,
ci viene da dire che Gesù, Figlio
dell’Altissimo, Dio vero da Dio
vero, Luce da Luce, venendo
nel mondo, si è rivelato Luce
del mondo (cfr. Gv1, 4-5). Luce
fin dal momento dell’Incarna-
zione nel seno purissimo della
Vergine Maria e poi della Sua
nascita a Betlemme (cfr. Lc 2,
1-38) e oggi, questa Luce, inon-
dando il Tempio, inaugura il
nuovo culto, quello vero, quello
voluto dal Padre, in spirito e ve-
rità, (Gv 10, 26).

Il giorno della Presentazione
al Tempio, il Verbo Incarnato,
viene, sì, offerto dal sacerdote se-
condo la legge, ma in realtà è la
Vergine Madre, che offre al Padre

il Figlio da Lui ricevuto. Ella di-
viene la Vergine sacerdotale (ter-
mine molto caro a Don Giustino),
che oggi offre e, che un giorno non
molto lontano, offrirà quel Figlio
per essere immolato sulla croce ...
Nel giorno della Presentazione al
Tempio, il Padre accoglie il Figlio
e lo consacra, fin dall’infanzia, per
la Missione di Salvatore del-
l’uomo. 

Nell’atto di entrare nel
Tempio, costruito da mano
d’uomo, il Figlio amato, il Dio
con noi, che è tutta la compia-
cenza del Padre, dà inizio allo
scardinamento, allo sfalda-
mento di quello stesso Tempio
di cui non rimarrà pietra su pie-
tra (cfr. Lc 21, 5-19) e sta già
inaugurando e si sta già auto-
proclamando l’Unico Vero
Tempio, non costruito da mano
d’uomo (cfr. Gv 2, 13-25). 

Nell’atto di entrare nel Tem-
pio come l’Unico Vero Agnello di
Dio, ha già iniziato ad immolarsi
come l’Unica Vera Vittima accetta
al Padre, si sta già manifestando
come l’Unico e Vero Sacerdote,
Unico e Vero Pontefice, Unico e
Vero Salvatore dell’uomo.

323222323232

Suor Maria Caianiello, sdv

La Presentazione di Gesù
al Tempio
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Gesù, nell’atto di entrare nel
Tempio, inaugura il nuovo Israele,
quello di cui parla l’Evangelista
Giovanni nel Prologo “A quanti lo
hanno accolto ha dato potere di
diventare figli di Dio, i quali non
da sangue né da volere di carne,
né da volere di uomo, ma da Dio
sono stati generati” (Gv 1, 12-13).
Il vecchio Simeone e la profetessa
Anna, che lo hanno riconosciuto e
preso tra le braccia, appartengono
al nuovo Israele. Il vecchio Israele,
seguiva le prescrizioni e le leggi di
Mosè. Il nuovo Israele, lasciatosi
invadere dalla luce della fede, co-
nosce Dio stesso, riconosce il Fi-
glio pieno di grazia e di verità, è
destinato a vedere la Sua gloria,
anzi ad entrare nella Sua gloria, ad
essere in comunione intima con
Lui (Gv 1,16 ss.). Ecco perché il
vecchio Simeone può finalmente
esplodere nel canto: “Ora lascia,
Signore...!”: la luce che aveva il-
luminato misteriosamente tutta in-
tera la sua vita e l’aveva condotto
quel giorno al tempio e si era final-
mente rivelata ai suoi occhi!

È la stessa Luce di Cristo,
che da quel giorno, instancabile,
cammina sulle strade dell’uomo
e a quanti l’accolgono dà il po-
tere di diventare figli nel Figlio
(Rm 8, 29). Questo mistero di
grazia, nella Chiesa, viene sim-
boleggiato con il rito della Can-
delora il 2 febbraio. 

La processione, a guisa di
pellegrinaggio verso Cristo, che

in questo giorno si snoda al-
l’alba o all’imbrunire, con le
candele accese, dall’ingresso
della chiesa fino all’altare, ri-
chiama proprio le parole con
cui Simeone indica il Messia:
“luce per illuminare le genti”
(cfr. Lc 2, 32).  

Ma la Chiesa, nuovo Israele,
ha voluto che la Presentazione
al Tempio di Gesù coincidesse
con la Giornata della Vita Con-
sacrata. Perché? Perché i Con-
sacrati e le Consacrate in Gesù,
con Gesù e come Gesù, sono
stati scelti dal Padre per essere
Tempio della Divina Presenza
nel mondo, per essere un sacri-
ficio vivente gradito al Padre,
per essere sacerdoti con l’of-
ferta del proprio essere (cfr. Rm
12, 1 ss). 

Le Consacrate e i Consacrati
sono chiamati a fare l’espe-
rienza di Simeone e Anna di ri-
conoscere e di additare la
Presenza del Figlio di Dio in
mezzo a noi.

I Consacrati e le Consacrate
hanno nella Vergine Maria un
modello impareggiabile. 

Ecco ciò che dice a tale pro-
posito S. Giustino Russolillo:

“Per le tue mani, o SS.
Maria, Gesù volle per la prima
volta essere presentato e offerto
al Padre; e in ultimo sulla croce
volle immolarsi al Padre, pre-
sentato e offerto dal tuo cuore,
Vergine Maria!

Ne fossimo degni anche noi!
Facci degni di essere presentati
e offerti al Padre in ogni opera
buona, in ogni cristiana soffe-
renza, da te stessa, o Maria SS.,
in unione a Gesù, come un’ostia
sola di sacrificio alla divinità e
sacramento alle anime. Facci
godere della tua presenza ogni
volta che offriamo il sacrificio
della lode, delle opere, del pen-
timento, il sacrificio della po-
vertà, castità e obbedienza
religiosa, il sacrificio del Corpo
e Sangue del Signore, affinché
tutto passi per le tue mani, per
il tuo cuore, e riesca imprezio-
sito e gradito al Signore Dio no-
stro! “(Dev. pag. 259).

Una festa, quella del 2 feb-
braio, che si presenta alla no-
stra contemplazione come un
tetraedro illuminato dal di den-
tro, da Cristo, la cui luce di una
bellezza incomparabile, si ri-
flette e poi si scinde e poi si ri-
compone con altre mille
sfumature e si ripropone in una
festa di colori e di armonie so-
gnanti. Viviamo con maggior
consapevolezza la Presenta-
zione di Gesù al tempio, sen-
tiamoci davvero coinvolti
come Maria, Giuseppe, il vec-
chio Simeone e la profetessa
Anna e, starei per dire, come il
Padre stesso, che ha preparato
dall’eternità per il Figlio Suo la
Presentazione al Tempio! 



34

VITA NELLO SPIRITO GIUSTINIANO

343434

DALLA
CULLA

ALL’ALTARE
(1891-1913)

7. Verso l’altare

Mons. Michele
Zezza, per la grande
stima e rispetto che nu-
triva verso il suo semi-
narista Giustino, gli

mise a disposizione il patrimonio resosi vacante per
la morte del sacerdote Felice Mele. Il titolo, che am-
montava a lire 106,25 annue, era stato stabilito a fa-
vore del Seminario di Pozzuoli dal Rev. Salvatore
Caleo e sottoscritto dal notaio Giuseppe Sommella
di Pozzuoli33.

Il 28 luglio 1912, il vescovo gli conferì il suddia-
conato nella chiesa del Gesù Nuovo di Napoli e il
23 marzo 1913 l’Ordine del diaconato nella Cap-
pella del Seminario di Pozzuoli.

Sei mesi più tardi, il 20 settembre 1913, dopo
aver ottenuto la dispensa di diciotto mesi per il di-
fetto dell’età, lo ordinò sacerdote nella Cattedrale di
Pozzuoli.

Giustino si preparò al sacerdozio con un corso di
esercizi spirituali dettati dal gesuita P. Giuseppe Pic-
cirelli.

C’è dato di conoscere alcuni pensieri, palpiti e
ispirazioni del giovane ventiduenne prima del
grande evento. Egli, tra l’altro, scriveva nella sua
Agenda nei giorni 12,15,16,17 Settembre 1913: 

“Verso il 20 Settembre 1913.  Il Signore mi crea
immediatamente e tutto per sé in una relazione tutta
singolare del sacerdote suo, come se non potesse
vivere senza di me. Infatti, senza il sacerdote non

avrebbe la sua vita eucaristica. Lui l’ha voluto, e mi
ha voluto; più vicino a sé vuole il sacerdote, suo
sacrificatore, suo mediatore, suo inseparabile
compagno. Solo nelle sue mani si abbandona a
discrezione con una fiducia che fa impazzire di
gloria. Una sola vita: Gesù e il sacerdote, Gesù e io!
Che importa tutto il resto?”

Esalta così la figura del sacerdote! Volendo
ribadire che l’amore deve essere il centro delle sua
vita di radicale consacrazione, continua:

“Tutta la nostra vita deve essere amore perché
ogni bisogno si appaga nell’amore, ogni difficoltà si
vince nell’amore, ogni mistero si comprende
nell’amore. Sinora, quanto meno ho pensato alle
cose temporali, tanto più e meglio Dio mi ha
provveduto. Bisogna prendere in senso esclusivo il
cercate prima il regno di Dio (Mt 6,33) con il voto
di carità per me e con quanti vivranno con me, i
Servi dei Santi. Non voglio vedere, sentire, gustare,
toccare, odorare, sentire che lui solo. L’Amore vuole
che io veda lui, Gesù con il Padre e lo Spirito Santo
in ogni persona, in ogni relazione, in ogni cosa, in
ogni luogo e tempo. In particolare, con i fanciulli
vedrò Gesù infante; nei giovani Gesù adolescente;
negli adulti Gesù nella vita pubblica; nei sofferenti
vedrò Gesù nella passione; nei superiori ecclesiastici
vedrò Gesù pontefice e vittima sempiterna; nei
giudici civili vedrò Gesù  re sovrano e giudice
supremo. In chi mi mortifica vedrò Gesù che scaccia
i profanatori nel tempio[...] con adorazione di reo
confesso riceverò quanto vuole darmi quella mano
divina del dolcissimo amor mio”.

Il giovane seminarista non ha dubbi, è convinto
di una chiamata speciale ad essere dono di amore.
Infatti sottolinea: 

“Questo non è una finzione. È una risposta a chi
mi ha comandato di amare tutti come me stesso e
me stesso per lui, che nel suo grande cuore ha sentito
tutte le nostre pene e miserie e ritiene come fatto a
sé quello che si fa al minimo dei suoi”... ...
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Regno Unito Nuovo Consiglio
della delegazione Vocazionista 

Pianura – ordinazione diaconale Vescovo Di Pozzuoli Mons. Gennaro Pascarella

Pianura 
ordinazione
diaconale

del religioso
Diego Rios

Vita Vocazionista
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Pianura
Rinnovo dei voti

del religioso
Camillo Ceballos

Napoli Posillpo – Ordinazione presbiterale di Salvatore Formisano,
Giuseppe Candia e Matteo Perrone
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Pianura 
Conferimento
del ministero
di accolitato
ai religiosi
Francise
e Michael

Religiosi
vocazionisti

in formazione
di Pianura
e Posillipo
assieme

al Superiore
Generale,

Don Sarnataro,
Don Saturno

e Don Ezebuiro.

Itacoatiara
Reliquie di San

Giustino ricevute
dal vescovo

Mons. Ionilton

Brasile
Amazzonia
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Visita di Mons.
Rigoberto vescovo

alla comunità
vocazionista

con P. Musella
Consigliere Generale

Quattro
Giovani

vietnamati
che iniziano

il postulandato

Ho chi minh
Visita

di Mons. D’Antuono
Vescovo ausiliare

di Napoli alla comunità
vocazionista 
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Colombia

Vietnam
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La Plata – Momento di fraternità
nello studentato internazionale

Suore Vocazioniste
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Visita del Padre generale alla parrocchia de El Salvador insieme
ai religiosi vocazionisti e le religiose della citta' di Antequera

Spagna

Argentina
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CCONVEGNO
ONVEGNO

SUORE
SUORE

VOCAZIONISTE

VOCAZIONISTE

JJUNIORES
UNIORES
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Suore vocazioniste
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Mons. Pascarella e Mons. Villano insieme
ai futuri diaconi permanenti

Visitano San Giustino

Pellegrinaggio a Piedi dei fedeli
della parrocchia S. Maria (Quarto)
accompagnati da padre Emmanule

vice parroco

Pellegrinaggio a piedi verso
la tomba del Santo

dei cenacoli di preghiera
per le vocazioni

Fedeli della parrocchia San Giorgio
(Pianura) insieme al loro parroco

P. Giuseppe Pugliese
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Gruppo Parrocchia san Marco
di C.te/Licosa, Ogliastro marina

con il parroco
don Pasquale Gargione

Pellegrini provenienti da Atavilla.
Accompagnati da padre Arley e i novizi

Gruppo della Parrocchia Santa Familia insieme al parroco P. Giovanni Mamma
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Per pellegrinaggi  contattare: chiesadongiustinorussolillo@gmail.com
oppure telefonare al 081 7261856

LA CRIPTA – Dove trovi le sue spoglie.
IL VOCAZIONARIO – Da lui fondato
per il discernimento vocazionale.
LA SUA STANZA
IL SANTUARIO del Santo.
LA PAGLIARELLA – dove ha iniziato la
sua opera.
LA CHIESA DI SAN GIORGIO – Dove
è stato parroco.

VisitaVisita
il corpo e luoghi 

di San GiustinoSan Giustino
A Pianura (Napoli)


